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GIUSEPPE ROBECCHI. 

Questi è il Robecchi juniore. 

La biografia di Giuseppe Robecchi deputato di 
Gorgonzola è un episodio anch’ essa della storia di 
Milano degli ultimi quindici anni , e assomiglia a 
quella di ogni Milanese che amò , combattè e sof- 
fri per la santa causa. Raccontandola per esteso, 
non potremmo evitare di ripetere quanto scrivemmo 
a proposito di parecchi altri deputati lombardi, come 
il Visconti-Venosta, il Tenca, il Guerrieri Gonzaga. 

Ma c’è un periodo in questa vita modesta, che 
riguarda un punto di quella istoria, il quale non fu 
peranco da noi messo in luce; su questo ci ferme- 
remo, approfittando appunto della vita del Robecchi. 

L’anno in cui fu preparala la rivoluzione del 48 
a Milano, chi avesse conosciuto il Robecchi, l’avrebbe 
veduto spesso far di grandi passeggiate fuori di 
porta Ticinese, insieme ai suoi fidi amici i Dandolo, 
il Manara, il Morosini , il De Cristoforis, il Cernu- 
schi ed altri. Fuori di quella porta, in un bugi- 
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gattolo gelosamente segregato e nascosto a ogni pro- 
fano o poliziesco sguardo, tenevano essi un deposito 
d’armi che a gran pericolo, e in pezzi erano portate 
in città, nascoste sotto gli abiti da quegli animosi 
giovani. 

Scoppiata la risoluzione, il Robecchi ebbe la di- 
rezione e la difesa di parecchie barricate, e fu nella 
quarta notte, col Manara, all’assalto di porta Tosa, 
uno dei più bei fatti che illustrarono le cinque <jior- 
nate. Ritiratisi gli Austriaci, fu organizzata una co- 
lonna di volontarii condotta dal Manara quasi tutta 
composta di Milanesi , vestiti degli abili di città e 
male armati, ma che fu il nucleo di tutte le altre 
colonne. 11 Robecchi ne fece parte. Sbucò essa da 
Milano liberata, molestando il nemico nella sua di- 
sperala fuga verso Mantova, attaccandolo di fianco 
e alle spalle, spargendo nella vasta campagna il grido 
dell’insurrezione e della libertà. Sono conosciuti i 
fasti della colonna Manara; è conosciuto l’assalto e 
la difesa di Castelnuovo, mossa arditissima, intesa a 
portare la diversione nell’ esercito di Radetsky e a 
lasciare che i Piemontesi spingessero la loro opera 
sotto Peschiera. 

Assalita la colonna Manara da forze venti volte 
maggiori, pur si difese nella asserragliata Castelnuovo. 
Fu quella una splendida battaglia. Il Robecchi che 
comandava una compagnia, non abbandonò il paese 
che sull’imbrunire, quando già questo era in fiam- 
me ; chà i Tedeschi per snidar dalle case i volon- 
tari avevano appiccato il fuoco alle prime case del 
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borgo , e le fiamme si propagavano spaventosa- 
mente. 

Quando dopo molte perdite la colonna Manara 
si dovette sciogliere, il Robecchi si arrolò nel corpo 
dei Carabinieri milanesi comandati dal Simonetta, 
che furono aggregati alla quarta divisione dell’eser- 
cito. Ma, sopraggiunlo il rovescio , anch’ egli emi- 
grò in Isvizzera , dove Mazzini slava organizzando 
la follìa di Val cFIntelvi, a cui il nostro esule non 
volle prender parte. Invece si recò a Pisa per lau- 
rearvisi in legge , quindi a Firenze ad aspettare 
nuovi eventi. 

Ognuno sa che il nuovo evento fu la sciagurata 
battaglia di Novara; ma il Robecchi non disperava 
ancora, e con Manara si recò a Roma a combatter 
le ultime battaglie. Là vide morire tanti suoi amici, 
finche caduta anche la repubblica per mezzo delle 
armi francesi repubblicane, ei fu cacciato dai preti 
e dovette salpare per Genova da dove si ridusse 
tosto a Milano. 

Nei dieci anni di schiavitù il Robecchi si dedicò 
alle scienze tecniche; e intraprese parecchi viaggi, 
nei quali ebbe campo di studiare 1’ organizzazione 
delle grandi compagnie ferroviarie ; per il che, nel 
1856, fu nominalo ispettore pel servizio commerciale 
delle ferrovie lombardo-venete; ma vi rinunciò ben 
presto. 

Anch’egli nel 1859 passò il Ticino, per arrolarsi 
fra i volontari. Fu capitano nei Cacciatori delle 
Alpi e guadagnossi una menzione onorevole. Ma 
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dopo la pace di Villafranca diede la dimissione e 
ritornò alla nativa città. 

Eletto consigliere comunale l’anno dopo e ricon- 
fermato nel 1862, fu dal Consiglio nominato asses- 
sore. I proclami scritti dal Robecchi in tale sua 
qualità, fecero buona impressione sempre. 

Nelle elezioni politiche, il collegio di Vimercate 
lo mandò alla sesta legislatura. Riordinati e in- 
granditi i collegi elettorali, dopo l’annessione del- 
l’Italia meridionale, fu di nuovo invialo in Parla- 
mento dal collegio di Gorgonzola e Cassano. 

L’opera di Robecchi in Parlamento non è cosi 
piccola come altri potrebbe credere, per la sempli- 
cissima ragione eh’ egli essendo 'in supremo grado 
dotato dell’indole che chiameremo lombarda, è schivo 
di mettersi troppo in vista. Una prova del resto 
eh’ egli goda di molto credito fra i suoi colleghi 
è ch’ei fu nominato membro della Commissione di 
inchiesta , la quale ebbe il mandato più difficile e 
delicato di quanti furono conferiti dal Parlamento 
ai suoi membri; vogliamo dire la Commissione d’in- 
chiesta sui fatti di Torino. 

Le altre Commissioni in cui lavorò sono quelle 
per la legge sul dazio consumo la prima volta che 
venne proposta alla Camera , quella per la vendita 
dei beni demaniali, quella pel nuovo regolamento do- 
ganale, sul reclutamento dell’armata di mare ed al- 
tre parecchie. 

Parlatore egli non lo è ; ma quando parlò venne 
ascoltato ; fu il primo a promuovere f abolizione del 
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privilegio dei chierici nella leva. Nei suoi discorsi 
egli si mostrò sempre positivo e pieno di buon 
senso ; e se vorrà scemare una soverchia devozione 
ai suoi amici politici del parlilo Perseveranza , egli 
potrà essere , secondo noi , un eccellente deputato 
dell’avvenire. 

Firenze, 22 agosto. 


278 

CARLO BRUNET. 

Chi conosce il gergo partigiano parlamentare non 
stupirà se diciamo esser egli un lanzichenecco. Cre- 
diamo sarà difficile di trovare nei resoconti del 
primo Parlamento italiano una votazione in cui il 
Lauza abbia votato per il $2, e il Brunet per il no.... 
tranne ben inteso quando il Lanza votò contro il 
ministero in carica. 

L’avvocato cavaliere Carlo Brunet di Cuneo, de- 
putato di questo Collegio, non è certo un uomo or- 
dinario. Di sottile ingegno , talvolta un po’ para- 
dossale , di operosità non comune , di parola piut- 
tosto scorrente, ha un difetto grave: quello d’essere 
di modi assoluti, quasi dispotici e d’una vanità oL 
tre ogni limite. 
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Si occupò di studii economici, di studii tecnici 
e di belle arti, della ferrovia da Savigliano a Cuneo, 
che più tardi da quella città si spinse fino a Torino. 

Questo fatto , favorevolissimo alla provincia , fu 
tanto bene accolto da’ suoi concittadini che gli valse 
la candidatura e l’elezione a deputato nel 1853. 

Alla Camera fu sempre membro della Commis- 
sione del bilancio , e per cinque anni relatore del 
bilancio della guerra. 

Noi abbiamo scorsa la relazione per f esercizio 
del 1863 e dobbiam dire che abbiamo riportata 
un’ impressione assai buona da quella lettura. Da 
essa ci si permetta di levar qualche brano che po- 
trà essere utile ai nostri lettori: 

« Noi riconosciamo che nell’amministrazione della guerra 
vi è eccedenza in molte spese; noi scorgiamo come in al- 
cuni atti dell’ amministrazione non sempre si procedette a 
•seconda della rigorosa prescrizione della legge; noi siamo 
convinti che molte cose rimangono a farsi per migliorare 
1’ ordinamento delle nostre armi, ma tutto ciò che noi rav- 
visiamo doversi ancora /eseguire non fa sì che tale ordina- 
mento considerato nel suo generale complesso e tranne al- 
cuni miglioramenti nelle parti tecniche speciali , non possa 
aversi come quasi completamente organizzato ». 

E più sotto, deplorando le continue mutazioni a 
cui i diversi ministri della guerra che si succedono 
al potere , assoggettano l’ esercito nel suo ordina- 
mento egli esprime questo voto : 

« Se il ministro opina che un ordinamento debba modi- 
ficarsi, faccia quanto crede opportuno, perchè esso si modi- 
fichi sulle basi che crederà migliori; ma ciò ottenuto faccia 
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si che venga allontanato il dubbio di continui cangiamenti 
o sia raggiunto nell’ ordinamento militare quel grado di 
stabilità, il quale, come già si disse, giova grandemente al 
suo consolidamento ». 

Nel 1862 il deputalo Brunel fu nominato mem- 
bro di una Commissione ilalo-elveliea per definire 
parecchie questioni di confini col Canton dei Gri- 
gioni; e ne fu eletto presidente. 

A tali questioni, alcuna delle quali antichissime, 
fu posto termine colle due convenzioni dell’ ago- 
sto 1863 e 1864. 

Provveditore agli studii della provincia di Cuneo 
dal 1859, non stette colle mani alla cintola, e in 
benemerenza di ciò che fece per l’incremento delle 
scuole elementari, fu nominato dal governp provve- 
ditore onorario. 

Fin dal 1856, salvo breve interruzione, egli è sin- 
daco della sua città , per cui mollo si adoperava 
fin da quando le ottenne la ferrovia. Dicesi che 
richiesto del come il municipio potesse dargli at- 
testalo di gratitudine, abbia risposto che alla sua 
modestia bastava un piccolo monumento in marmo 
nella stazione. 

Si raccontano del Brunet parecchi aneddoti che 
dipingono i di lui caratteri. Noi li caviamo da un 
giornale piemontese , lasciandogliene la responsa- 
bilità: 

« Un membro della Giunta di Cuneo, pochi mesi or sono 
dava marito ad una sua figlia. 

« Trattandosi del matrimonio della figlia d' un collega 
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consigliere — cavaliere e conte — egli che è sindaco e ca- 
valiere , non poteva lasciar passare le cose liscie come se si 
fosse trattato d’ un consigliere qualunque che non fosse nè 
conte nè cavaliere. 

« Egli adunque, non potendo per mancanza di fondi de- 
cretar pubbliche feste , si limitò a vestirsi in gran zimarra 
di parata e a un dipresso come usavano i consoli romani 
tra le verghe ed i littori preceduto da un picchetto di guar- 
dia nazionale in armi si recò dalla sposa a presentarla del 
regalo nuziale ». 

La sua candidatura pericola. 

Firenze, 23 agosto. 


279 

G. CAD OLI NI. 

Il nome del Cadolini al par di quello del Cal- 
vino, del Cairoli, del Siccoli, suona simpatico in 
tutta Italia. 

Di animo retto e di forte tempra , educato alla 
doppia scuola della sventura e dell’amor di patria, 
di principii onesti, di sentir delicato e generoso, que- 
sti giovani, a qualunque partito appartengano, me- 
ritano di sedere fra i rappresentanti della nazione. 
Essi sono la vera, la vivente personificazione del- 
l’avvenire d’Italia per gli slanci generosi del cuore, 
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per l’indipendenza del carattere, per le aspirazioni 
magnanime e non deturpate da secondi fini. Essi 
amano l’Italia per l’ Italia , la libertà e le riforme 
per l’unico bene del proprio paese. 

La vita del Cadolini identica a quella dei suoi 
colleglli è più militare che politica. Conta appena 
35 anni ed è già veterano delle battaglie dell’indi- 
pendenza italiana. 

Nel 1848 soldato nella colonna cremonese fece 
la campagna del Tirolo e divise la sorte dei suoi 
commilitoni e concittadini. Emigrò dapprima nella 
Svizzera, indi in Toscana, d’ onde nell’ anno succes- 
sivo colla legione Medici passò a Roma ; posto dap- 
prima alla difesa del Vascello, fu ferito poscia alla 
presa della villa Barberini. 

Caduta Roma ritornò in Lombardia, cooperando 
nelle cospirazioni fino al 1852, quando colto in fla- 
grante dalla polizia austriaca ed arrestato, ebbe la 
fortuna e la destrezza di sfuggire dalle mani dei 
gendarmi e riparò in Piemonte, ove finì gli studi e 
prese la laurea di ingegnere. 

Dimorò in Sardegna fino al 1859, nel quale anno 
fece la campagna dell’indipendenza nei Cacciatori 
delle Alpi, reggimento Medici , col grado di luogo- 
tenente. Assistè alle battaglie che illustrarono quei 
prodi volontari, cioè : a quelle di Casale, di Varese 
e di San Fermo. Dal corpo dei Cacciatori delle 
Alpi passò di poi, collo stesso grado, nelle Guide 
a piedi di Garibaldi. 

Nel 1860 fu membro del primo Comitato politico 
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elettorale istituitosi in Cremona ed autore del pro- 
gramma di quel comitato. Qual capitano nel corpo 
costituente la seconda spedizione per la Sicilia si 
recò in questa isola sotto il comando del Medici. 
Indi maggiore, poi luogotenente-colonnello, prese 
parie alle batlaglie di Milazzo e del Volturno. 

Ora vediamolo in Parlamento. 

Nella discussione per la legge per l’alienazione 
dei beni demaniali, Cadolini mostrò con molta evi- 
denza i danni che pel taglio dei boschi ne verreb- 
bero al paese, sia riguardo alFagricollura, come alla 
igiene. 

Più tardi , interpellalo il ministero sulla politica 
generale da lui tenuta, Cadolini, ringraziato ironi- 
camente il ministro Rattazzi perchè non lo aveva 
fatto chiudere coi suoi compagni nel castello del- 
l’Ovo, si fa a scolparsi dell’ accusa di aver egli e i 
suoi amici voluto: 

«.... promuovere la diserzione dei soldati ed eccitare gli uf- 
ficiali a dar la dimissione. » 

E si scolpò coll’accento dell' uomo onesto , dello 
specchialo cittadino : 

« Io ho seguito — disse — il generale Garibaldi nel 1849 
a Roma; l’ho seguito nel 1859 in Lombardia e nell’Emilia, 
e sempre cercai d’ essere fra i primi per un naturai timore 
d’arrivar troppo tardi; fui con lui in Sicilia e a Napoli, 
da Milazzo al Volturno ; ma quando io volli partecipare a 
qualche impresa bellicosa , non tardai a prender le armi, a 
cooperare a quell’impresa come soldato e non come agitatore. 

Signori , faccio questa dichiarazione ampia davanti alla 
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Camera, e so di parlare anche davanti al mio paese; e no 
esito a dire che le mie parole tendono a dimostrare che noi 
assolutamente ripugnavamo da qualunque atto che tendesse 
a disciogliere, a disperdere, a pregiudicare in qualunque 
modo l’ordine e la disciplina dell’esercito. Che poi il mi- 
nistero, o alcun suo agente abbia voluto indovinare le mie 
intenzioni e rivelare quello che io solo posso conoscere , mi 
fa abbastanza meraviglia e non so con quali prove possa 
sostenere le sue asserzioni » . 

Si occupò inoltre nel ridurre il bilancio del mi- 
nistero dei lavori pubblici. Parlò a lungo anche 
quando si discusse il bilancio del ministero della 
guerra, toccando degli appalti, dell’organamento dei 
battaglioni, dell’ abbigliamento dell’esercito, del suo 
armamento, e finalmente delle diserzioni, chiudendo 
con un generoso appello alla umanità e al patriot- 
tismo della Camera a favore dei prigionieri di Aspro- 
monte. 

Milano, 24 agosto. 


280 

N. BRUNETTO. 

Da poco tempo eletto deputalo promette di es- 
sere tra i migliori. È diligentissimo nei lavori de- 
gli uffici e nelle sedute della Camera. 
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Il 30 novembre 1863 nella discussione dell’ af- 
francamento di livelli, censi, canoni dovuti a corpi 
morali, pronunciò un importante discorso in favore 
dell’ abolizione delle decime feudali , ciò che co- 
stituisce doppio merito in lui perchè barone. 

Egli chiudeva quel suo discorso con questo bel 
quadro : 

« Signori ! la legge sulle decime feudali interessa i con- 
tadini specialmente ed i piccoli proprieterii ignoranti, anal- 
fabeti , i quali, come dissero i Samojedi all’imperatrice Ca- 
terina di Russia che voleva dar loro dei codici — dicono 
a noi : Tenete per voi il vostro Statuto, la libertà di stampa 
la libertà del pensiero; noi non pensiamo, sentiamo. Cur- 
vati tutto il giorno sulla terra che bagniamo del nostro su- 
dore, noi non abbiamo che un pane, e la decima parte di 
questo pane se la piglia un feudatrio. Non mai intendiamo 
la costituzione se non in quanto giova ai nostri interessi, 
.perchè la società, bene o male, progredendo o regredendo, 
ci ha inchiodato sul terreno che lavoriamo ». 

Il popolo sovrano delle città non sappiamo, ma 
quello delle campagne tuttora sottoposte ai feuda- 
tari, parla e pensa propio cosi. 

Milano, 24 agosto. 
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281 

A. CHI AV ARINA. 

L’onorevole Chiavarina è un vecchio liberale del 
Piemonte. Quantunque appartenesse ad una classe 
della società non molto amica, anzi per tradizioni 
succhiate, diffidente di ogni aspirazione a migliore 
avvenire, a più libero regime, avversa ad ogni ri- 
forma, egli non ne divise le grette idee ed i me- 
schini propositi, non ne partecipò i ridicoli timori, 
e giovinetto ancora salutò con effusione 1’ èra no- 
vella per l’ Italia tutta , che la rivoluzione morale 
del popolo facea presagire vicina. Epperò molto 
prima che si succedessero gli avvenimenti del 4848, 
egli professò apertamente principii di libertà e di 
indipendenza, dai quali non si dipartì giammai. 

Scevro di ambizione personale e di ogni spirito 
municipale fece il bene per il bene, non mirando 
che a cattivarsi la stima e l’affetto dei suoi con- 
cittadini, e malgrado sia stato in intime relazioni 
con molti degli uomini che si successero vicende- 
volmente al potere, non ne volle usufrutluare per 
mantenere la sua indipendenza. 

Eletto deputato , fu chiamato dal voto dei suoi 
colleghi all’ufficio di Questore della Camera. 

Chiavarina , in occasione che veniva discusso il 

15 


Digitized by Google 



I DEPUTATI DEL PRESENTE 


16 

bilancio del ministro dell’interno, pigliò la difesa 
dei teatri ai quali si voleva levare, o almeno assot- 
tigliar d'assai le dotazioni. E citò il teatro di Mi- 
lano , provando che non era un grazioso dono la 
dotazione concessa a questo teatro , ma bensì un 
diritto acquisito in forza di regolare contratto tra 
i proprietarii dei palchetti e l’antecedente governo. 

Al Chiavarina devono poi esser grate in partico- 
lare le ballerine, le di cui scuole egli volle mante- 
nute contro gli attacchi del poco galante deputato 
Valerio. 

Toi'ino, 22 agosto. 


282 

CARLO CAGNOLA. 

La scissura avvenuta nel gran partito liberale 
moderato, dopo la Convenzione 15 settembre, pro- 
dusse di necessità in Parlamento fra i Deputati 
della maggioranza, la distinzione di moderali timidi 
e contenti del presente, e di moderati progressisti, 
che fidenti nell’epoca e nelle forze della nazione, 
vogliono ad ogni costo condurla alla completa unità. 

Alla seconda di queste distinzioni appartiene il 
deputato del collegio di Appiano-Tradate, Carlo Ca- 
ie 
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gnola. Uscito da quella schiera di giovani, capita- 
nata da Emilio Dandolo e dai fratelli Visconti Ve- 
nosta, e da altri noti già negli anni di cospirazione 
e di preparazione , diede alla causa liberale aiuto 
morale e materiale. 

A Milano, dopo il cinquantanove, creato maggiore 
della Guardia Nazionale, attese con amore e ope- 
rosità al dismpegno di questa carica. 

Da una onorifica votazione, nel 4860, nominato 
consigliere municipale , fu membro della Giunta e 
fece parte di importanti Commissioni. 

A trentun’ anni eletto deputato, attese con esem- 
plare assiduità e zelo nell’ intervenire alle sedute 
della Camera. — Votò sempre colla maggioranza, 
ad eccezione di quando fu al potere Urbano Rat- 
tazzi. 

Non avendo mai presa la parola nel Parlamento, 
non possiamo dare ai lettori un esatto giudizio sulla 
capacità intellettuale e politica di lui. Questa taccia 
di mutismo che siamo costretti rivolgere a un rag- 
guardevole numero di deputati moderati-progressisti, 
nel lungo periodo della presente sessione, dove nume- 
rose ed importantissime furono le leggi discusse e 
votate, non è abbastanza giustificata dalla loro timi- 
dezza e dalla soverchia modestia. 

Per debito di giustizia dobbiamo però asserire 
che il deputato Cagnola , non comparve mai negli 
elenchi degli assenti; e che negli appelli nominali 
12 ) 17 
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diede prova di sapere applicare coscienziosamente 
e con assennatezza il proprio voto. 

Lo si può caratterizzare come uomo di molta 
attività, di pratica negli affari e di idee liberali. 

Milano, 18 agosto. 


283 

PASQUALE CALVI. 


L’attuale presidente della Corte di Cassazione in 
Firenze è l’avvocalo Pasquale Calvi. 

Egli era annoverato fra i migliori avvocati del 
foro palermitano. Nel 1820 egli era consigliere 
della prefettura di Alcamo, dov’era riguardato come 
uno dei più' rivoluzionarii. Infatti egli era stalo 
educato colle idee della scuola francese del secolo 
deeimottavo, e fu sempre grande ammiratore degli 
enciclopedisti. 

Nel 1848 fu chiamato a far parte del comitato 
generale rivoluzionario di Palermo. Il punto più 
splendido della sua vita è là. Spinto dalle sue 
idee di riforma radicale, egli chiedeva leggi e am- 
ministrazione alla francese , talché la scissura fu 
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messa nel campo ed egli dovette dimettersi. Ma la 
sua energia non poteva essere sprecata dal paese 
ed egli veniva eletto il 25 marzo dell’ anno istesse 
a ministro dell’ interno , e sottoscriveva il celebre 
atto del 43 aprile con cui veniva deironizzato il re 
Ferdinando. 

Esule , riparò a Malta, e fu tra coloro che non 
vollero saperne di dare il saluto a Ruggero Settimo. 
Anzi stampò a Malta una specie di storia della ri- 
voluzione siciliana nella quale erano dipinti gli uo- 
mini e gli avvenimenti con così tetri colori , che 
tutti pensarono esser in lui più vivo il desiderio 
della vendetta che la carità di patria. 

Ci fu detto — e se per caso ciò non fosse esatto 
preghiamo l’onorevole Calvi a comunicarci il vero, 
che ci faremo sempre dovere di esporre nelle ag- 
giunte e giustificazioni — ci fu detto che le calun- 
nie di cui era pieno quel libro gli attirassero un 
processo , ma che egli dinanzi ai tribunali negasse 
d’ esserne 1’ autore. Ci fu anche detto che il fa- 
moso Maniscalco , direttore generale di polizia in 
Palermo , volesse far ristampare la storia del Calvi 
per iscreditare la rivoluzione siciliana. 

Nel 60, ritornato in Sicilia, fu fatto presidente 
della Corte suprema di giustizia dal governo ditta- 
toriale, ma venne poi destituito dal governo della 
luogotenenza. Ma non trovò favore a Palermo es- 
sendo egli in sospetto ad ogni partilo. 

Il collegio di Parlinico lo elesse deputato. Le 
non molte volte che egli potè assistere alle sedute 
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parlò stentatamente. Favorì Ricasoli e Rattazzi, da 
cui venne traslocato a Firenze ov’ è tuttora presi- 
dente della Cassazione. 

Il nuovo Parlamento non lo conterà più fra i 
suoi membri. 

Firenze, 23 agosto. 


284 

N. ORSETTI. 

Del deputato Orsetti poco o nulla sappiamo; la 
sua vita politica, povera di vicende, s’ avvolge ncl- 
Foscurità. 

La sua carriera parlamentare è ancor più vuota; 
egli è uno di quei deputati il di cui nome rara- 
mente s’incontra nei resoconti della Camera, e il 
di cui voto non ha che la sola importanza nume- 
rica. Ci si assicura che soltanto le non dubbie 
prove che egli diè di principii liberali e di amare 
il proprio paese, gli valsero l’onore di sedere prima 
nell’Assemblea toscana, poscia nel Parlamento ita- 
liano. 

Non crediamo però che questo sia merito suf- 
ficiente per un rappresentante della nazione. 

Torino, 24 agosto. 
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LUIGI MARCHETTI. 

È nato in Langosco in Lomellina. Fatti gli studi 
legali , laureossi a Torino e vi esercitò professione 
di patrocinatore. Si portò a Casale nel 1844 ove 
si diede a speculare affittando i canali del Vercel- 
lese del governo , canali che furono poscia ceduti 
al conte di Cavour. Essendo in molta intrinsi- 
chezza con Cavour , e avendo questi l'idea di fare 
un’istituzione nuova nel Vercellese, un’Associazione 
generale, cioè, dell’ irrigazione all’ovest della Sesia, 
l’onorevole Marchetti lo pregò d’ impiantarla , e ne 
assunse la direzione , che dopo due anni rinunciò. 

Mortara nel 1862 lo nominò deputato. 

É stato inoltre consigliere provinciale a Pavia e 
sindaco a Vercelli ; la popolazione è contentissima 
del modo come amministra gli interessi del Co- 
mune. 

Ha molte cognizioni specialmente in fatto d’irriga- 
zioni ; sul qual argomento ha preso diverse volte la 
parola in Parlamento. Nella tornata del 29 luglio 
1863 discu levasi la convenzione del governo colla 
società dei canali-Cavour, convenzione piena di quelle 
barbare locuzioni che continuano a regalarci le 
circolari dei prefetti e i decreti del governo. Nota- 
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vasi fra le altre il risponsale per responsabile , il 
bencviso per accetto , il pendente per durante. Un 
deputato scagliavasi contro l’articolo che dicea: il 

prezzo verrà determinato in base all' adequalo dei 

prezzi correnti. 

« Che cosa è questo barbaro adequato ? interroga un ono- 
revole. Nella mia profonda ignoranza, io debbo domandare 
ehe cosa siasi voluto intendere? Se l 'adequato vuol dire la 
media perchè non dire tosto la media? 

« E quel vocabolo in base, esclama un altro, non è ancor 
più barocco? Non odora dell’Austria che l’adoperava in 
Lombardia nel dettare i suoi atti? Che l’Austria tentasse 
di viziare ed imbarbarire la dolce nostra favella, passi; ma 
noi non dobbiamo seguirne gli esempi, perchè non dobbia- 
mo dimenticare che la lingua è parte essenzialissima di 
novità. Laonde io propongo che l’articolo si corregga cosi: 
il prezzo verrà determinato dal governo prendendo per nor- 
ma la media dei prezzi correnti ». 

Fu allora che il deputato Marchetti soggiunge: 

« Signori , io stimo c rispetto la grande nazione fran- 
cese ma salvo il caso di vera necessità non amo vedere 

passeggiare in Italia i suei soldati , e nemmeno nei nostri 
scritti i suoi gallicismi — si ride — Ora la convenzione che 
discutiamo non parla che di franco e di franchi , cosa che 
non mi pare molto appropriata ad una stipulazione italiana. 
Propongo pertanto che vi si sostituisca la parola lira e lire 
e che il franco siavi cancellato per tutto. 

Al leggere questo episodio parlamentare che diede 
alla Camera la fisonomia di una Accademia di 
cruscanti, taluno sarà tentato di credere che l’av- 
vocato Marchetti sia un purista. Nulla di ciò, il 

22 


Digitized by Google 



-LUIGI MARCHETTI 


23 

deputato di Morlara non è uno studioso di lin- 
guistiche proprietà, e quando scrive o parla, le sue 
parole lo dipingono com’egli è inflessibile, ispido, 
e senza umani riguardi. 

Milano, 24 agosto. 
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CARLO CATTANEO. 

All’ epoca delle elezioni dei deputati lombardi al 
Parlamento subalpino, per la candidatura proposta 
del Cattaneo, tutti i partiti, tutti i giornali sorsero 
in campo o a combatterla o a difenderla. Molti e 
disparati furono i giudizii, non tutti imparziali e 
giusti. Pare che il profilo biografico pubblicato 
dall’ Unione , giornale del compianto Bianchi-Gio- 
vini , meriti sopratutto la preferenza , e perchè lo 
riputiamo equo e assennatamente scritto: 

« Carlo Cattaneo studiò molto e di tutto , la storia , la 
filosofia , la matematica , la filologia , la storia naturale , la 
chimica, la tattica e la strategia, e persino un po’ di arabo 
c di sanscritto. 

« I suoi giudizii d’ arte sono dettati da vero buon gusto 
e senza quella pretensione d’ autorità di cui danno esempio 
i più sciocchi; nelle quistioni grammaticali e sulla lingua 
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italiana nelle quali i nostri compatriotti di trent’ anni fa si 
infervoravano come ora noi per la causa nazionale, tenne per 
la più ampia libertà, e dichiarò fonte della lingua comune 
i dialetti tutti d’ Italia, a differenza di quelli che voleano la 
nostra lingua fosse attinta alla sola Firenze. Era, come ve- 
dete anche in questo la libertà delle provincie, che sosteneva 
contro 1’ assorbimento esagerato d’ una capitale; e chi sa ! 
Talvolta i più seri effetti hanno debolissimi principii, la trac- 
cia della federazione politica cominciò ad allignare nel Cat- 
taneo dalle discussioni della lingua. 

« Grazie alle sue molteplici cognizioni, scrisse sulle ma- 
terie più disparate, e come si narra di Goethe, che dalla 
contemplazione della natura nel suo sublime si sprofondava 
subito dopo nell’ investigazione d’ un fiorellino o d’ un atomo 
di sabbia, Cattaneo è capace di passare da una dissertazione 
filosofica al tracciamento di un progetto di strada ferrata, 
da un commento su Dante o su Vico, ad uno studio sulla 
elettricità o sulle acque minerali ; ed in materie cosi diverse 
porterà quasi sempre qualche idea nuova e profonda. 

« Riflesso della sua mente, il suo stile è svariato, robusto, 
or brillante ed ora magniloquente, qualche volta satirico e 
pungentissimo, non mai vuoto o noioso. 

« Con tali doti avrebbe potuto dotare la patria letteratura 
di opere ben più importanti delle poche memorie che scrisse 
se non si opponeva la sua natura, non dirò infingarda, ma 
impaziente ed incapace di assoggettarsi per lungo tempo 
allo stesso lavoro; molte cose fece, ma più ne incominciò 
senza terminarle. 

« Inaugurò la sua vita pubblica qual professore nel gin- 
nasio di Santa Marta in Milano, dove si cattivò subito per lo 
interesse delle sue lezioni, pel fascino che esercitava nell’ e- 
sporle e per modi affabili, la simpatia degli studenti. Ep- 
pure dopo pochi anni si stancò di quella professione e non 
valsero a ritenerlo le preghiere dei colleghi e i voti degli 
, scolari. 
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« Intraprese poi un viaggio in Inghilterra dove si am- 
mogliò e strinse amicizia cogli uomini più distinti del 
paese. Di ritorno da quel viaggio che gli apprese quanto 
gli Inglesi , con un secolo meno fertile del nostro, erano di 
noi molto più inoltrati nell’ agricoltura , si adoperò e nella 
stampa e nella Società d’ incoraggiamento e nell’ Istituto a 
far conoscere i più eccellenti sistemi di coltura di Inghil- 
terra e d’ Olanda , l’ importanza delle macchine , e 1’ utilità 
delle associazioni d’ogni specie nell’ agricoltura e nell’ indu- 
stria. D’ allora si diede più che mai allo studio dell’ eco- 
nomia, come lo provano le memorie lette nell’Istituto o stam- 
pate nel Politecnico fino al 1848; d’economia è pure la sua 
opera maggiore che inaugurata nel 1844 all’epoca dei con- 
gressi degli scienziati, doveva col titolo : Notule naturali e ci- 
vili sulla Lombardia, formare in una serie di volumi l’opera 
forse più importante in questo genere d’illustrazione; ma 
disgraziatamente fu interrotta dopo il primo volume. Era 
per questo stesso motivo per cui dopo letta e stampata una 
prima parte d’una Memoria qualunque, o d’ una prolusione 
di filosofia, il nostro enciclopedista non si sente più obbli- 
gato a completarle colle altre parti. 

« In politica fino al 1848 non manifestò mai una vera opi- 
nione, tranne in qualche allusione lontana parlando d’ arte 
e letteratura. Quando i Tedeschi ci premevano sul collo e 
sulla coscienza, ed era delitto nominar la patria, dovette 
porvi coraggio e fino discernimento per sostenere quel solenne 
paradosso che il Filippo d’ Alfieri era tragedia migliore e 
più poetica del Don Carlos di Schiller. Era l’amor proprio 
nazionale che non potendo altrimenti, voleva abbassare nello 
spirito la nazione rivale. 

« Nelle cinque giornate rappresentò certamente una bella 
parte, ma non quella stupenda che si vorrebbe attribuirgli; 
fece molto , ma si poteva pretendere di più. Con altri uo- 
mini alla testa , 1’ esercito di Radetsky non sarebbe sfug- 
gito, o almeno sarebbe fuggito fra continue perdite. 
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« Molti che non conoscono Cattaneo e le sue idee, lo te- 
mono come un capo partito , e perchè ne fanno una cosa 
sola coi rivoluzionari a qualunque costo. Nulla di più er- 
roneo ; mentre il partito di Mazzini predicava 1’ azione in- 
cessante, tentava cento volte la riscossa, e cento volte caduto 
altrettanto risorgeva più forte, il Cattaneo dopo aver com- 
pito il processo diffamatorio contro gli uomini del partito a 
lui contrario, si ritrasse come Achille nella sua tenda e di- 
sdegnò prendere parte alle nostre speranze e alle nostre lotte. 
Visse dieci anni in silenzio, aspettando forse che la repub- 
blica rifugiata nel cielo, prendesse posto fra gli uomini cho 
non la volevano per qualche miracolo di Dio. 

« Ora egli venendo in Parlamento, si vuole abbia dichiarato 
ad alcuni suoi amici che non prenderebbe parte che alle di- 
scussioni d’ amministrazione interna , sulle leggi economi- 
che, e propugnerebbe la necessità dell’ armamento. Con ciò 
comincerebbe a dimostrare d’intendere le necessità attuali ; ora 
noi vorremmo che entrando francamente e lealmente nel gran 
partito nazionale, giovi alla patria col ricco prodotto del 
suo ingegno e delle sue cognizioni ». 

Egli però ha pensato diversamente e rarissime 
volte, per non dir giammai, il Cattaneo ha assistito 
alle tornate parlamentari e preso parte alle discus- 
sioni, e il desiderio del biografo dell’ Unione è re- 
stato un desiderio e nuli’ altro. 

A che sono giovate le cognizioni, a che l’ingegno, 
a che l’ erudizione dell’ onorevole Cattaneo per 
l’Italia ? È egli così che l’enciclopedico , lo scien- 
ziato, il poliglotta, intende la missione del deputato? 

Non ci resta oramai che a rammaricarci di ve- 
dere una sì potente intelligenza perduta pel paese. 

Milano, 23 agosto. 
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LUIGI ZUPPETTA. 

Nacque a Castelnuovo, provincia della Capitanata. 
Abbracciò la carriera d’avvocato, nella quale ebbe 
agio a distinguersi per le estese cognizioni delle 
materie penali, e per una loquela facile e feconda, 
ma un cotal poco parolaja e triviale per l’ abuso 
di quella pseudo-scienza designata col nome di 
topica. 

Lo Zuppetta durante l’esilio diede prove di som- 
ma abilità in questo genere d’oratoria, sviluppando 
estemporaneamente qualunque questione di materia 
penale. 

Di sentimenti liberali, amante del progresso, per- 
corse quella via che rese celebre il patriottismo dei 
Napoletani per le annegazioni, per i sagrifizii, pei 
pericoli e per le persecuzioni. 

Nel 1848 , rientrato in patria, fu eletto deputato 
al parlamento napoletano alla quasi unanimità. 

Nelle tempestose sedute della prima metà del 
maggio 1848, lo Zuppetta, che apparteneva alla parte 
più liberale della Camera, vedeva con dolore riget- 
tate una ad una tutte le proposte che partivano 
dai banchi della sinistra, tendenti a salvare il paese 
dai tranelli del Borbone. In una di quella sedute 
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lo Zuppetta, rivolgendosi alla maggioranza della Ca- 
mera quasi tutta propensa ad accettare le proposte 
del Bomba, afferrando con un tremito convulso che 
rivelava in lui la potenza dell’emozione e del con- 
vincimento del certo disastro della libertà, una 
palla di cannone lanciata dalle truppe regie du- 
rante il bombardamento nella direzione del Parla- 
mento esclamò alzandola al di sopra della sua testa 
ed agitandola violentemente: 

« Ecco come il re Ferdinando mantiene le promesse giu- 
rate. — Moderati ! aprite pure il cuore alla gioia! » 

Esiliato una seconda volta, fu più tardi condannato 
in contumacia alla pena di morte col laccio sulle 
forche e col terzo grado di pubblico esempio. Vuoisi 
che a tale annunzio egli abbia detto : 

i sogni d’un tiranno agonizzante sono forche e corde ». 

Sbalzalo il Borbone , lo Zuppetta ritornò a Na- 
poli e fu uno di quei pochi che non domandarono 
alcuna indennità per i patiti danni , lieto alfine di 
poter possedere quella libertà tante volte strappala 
o conculcala nel suo paese. 

Nell’ottobre 1860 fu nominalo procuratore gene- 
rale della provincia d’Aquila, nel febbraio del 1861 
presidente della Corte d’Appello di Napoli, ma egli 
rifiutò ambedue queste cariche non che la cattedra 
di Diritto penale all’Università di Pavia. 

Alle elezioni generali del 1861 fu eletto deputato 
al Parlamento, ma ha assistito a poche sedute e 
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non sapremmo a che attribuire questa noncuranza 
ed apatia di un antico patriota, se”non sapessimo che 
lo Zuppetta appartiene alla estrema sinistra , che 
professa dottrine cosi largamente democratiche, che 
se unisse alle sue teoriche politiche la loquacità 
dell’ avvocato, avremmo il vero e completo tipo del 
demagogo. 

Egli chiaramente ha detto il motivo della sua 
aslenzione dagli affari politici o almeno da quelli 
discussi nella Camera dei deputati. Il 29 dicem- 
bre 1863 in seguito alla interpellanza dell’ onore- 
vole D’Ondes-Reggio sulla pubblica sicurezza di Si- 
cilia, lo Zuppetta diresse la seguente lettera al pre- 
sidente della Camera: 

« Onorevolissimo Signore. 

« Abituato a non ottemperare che ai suggerimenti della 
propria coscienza, io rinuncio all’ onore di far parte dell’at- 
tuale Camera dei deputati ». 

E noi, per le sue distinte doti intellettuali ve lo 
rivedremmo con piacere, se avessimo caparra ch'egli 
abbia imparato a moderare certe impazienze incom- 
patibili colla dignità di deputato ; s’ egli, smesse le 
utopie stravaganti, si desse seriamente ad attendere 
alla parte pratica degli affari. Ma in questo dub- 
bio, possiamo noi collocarlo tra i deputati dell’av- 
venire ? Come aver fiducia in un uomo che rinun- 
cia al proprio mandato piuttosto che rinunciare al 
trionfo dell’io? Se egli si dimise una volta, chi ci 
assicura che nel tratto avvenire , urtato nelle sue 
opinioni, non rifaccia il giuoco? 
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E intanto deve la nazione sottomettersi al bene- 
placito, e diciamolo pure, all’ intolleranza di un in- 
dividuo ? E cos’ è l’ individuo, sia pur distinto , al 
cospetto della nazione? Una goccia nel mare, un 
granello di sabbia nel deserto. 

Milano, 25 agosto. 
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ANGDISSOLA-SCOTTI RANUZIO. 

È di Piacenza e del 1808. Durante il moto 
nazionale del 1848 fece parte del Consesso che do- 
veva decidere delle sorti di quel ducato che voleva 
annettersi al Piemonte. 

Questo Consesso rinacque undici anni dopo, e di 
bel nuovo — e questa volta non invanamente — volle 
dividere le sorti del Piemonte. Il Consesso presa 
questa saggia deliberazione, inviò al campo dei con- 
federali il ' conte Anguissola-Scotti , unitamente al- 
l’onorevole Fioruzzi e al conte Costa perché recas- 
sero al re le decisioni di quei popoli. 

L ’ Anguissola è deputato del Collegio di Vergaro, 
che, non ne dubitiamo, vorrà nella prossima le- 
gislazione mandare al Parlamento un uomo , ono- 
revole e stimato al pari dell’Anguissola , ma di lui 
più operoso. 

Piacenza, 24 agosto. 
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FRANCESCO BORGATTI. 

È d’un piccolo villaggio nelle terre di Cento nel 
Ferrarese. Laureatosi in legge all’Università di Bo- 
logna, fu ben presto annoverato tra i più distinti 
giureconsulti del Bolognese. 

Recatosi a Roma allo scopo di perfezionarsi ne- 
gli studi legali, contrasse amicizia colFArmellini, collo 
Sterbinetli, col Piacentini e con altri. 

Ai primi albori delle velleità liberali del papa-re, 
il Borgatti fondò il giornale La Speranza, ove scrisse 
articoli avidamente letti. Al tempo del ministero 
Mamiani, il Borgatti fu nominato segretario del mi- 
nistro dell’istruzione pubblica, conte Marchetti. 

Intrinseco di Pellegrino Rossi , quando questo 
venne assassinalo, Borgatti si ritirò dai pubblici af- 
fari ; ma poco tempo dopo — pregatone dal Ma- 
miani — li riprese. 

Prevedendo in quei tempi il Gioberti che il papa 
avrebbe presto o tardi chiamato in suo soccorso 
armi straniere — poteva prevederlo un po’ prima — 
pensò di prevenire i pii tentativi di Sua Beatitu- 
dine, proponendo agli uomini che allora reggevano 
a Roma la somma delle cose , un intervento di 
truppe piemontesi. Questa proposta, officiosamente 
raccomandata dai governi inglesi e francesi, venne 
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trasmessa al governo romano a mezzo dell’ avvo- 
cato Berghini. 

Borgatti si adoperò a tutt’ uomo perchè queste 
trattative attecchissero. E di questo suo zelo pa- 
triotico lo loda il Farini nella sua Storia dello Stato 
romano : 

« Nè il governo inglese — seme il Farini — non per Ma- 
rioni solo, ma per altre vie mandò consigli prudenti ; chè lord 
Napier venne a Roma in maggio in sembiante di curiosa 
ammiratore di monumenti, ma in verità per capacitare i 
governanti della necessità di accomodarsi a partito nuovo. 
Ma quelli non vollero venire a discorso con lui, e solo il 
Borgatti, savio ed integro giovane che per amor di bene era 
rimasto in ufficio, fu più volte a lui, ne udì c pregiò r 
consigli, ma tentò indarno renderli accetti ai triumviri ». 

Entrato Oudinot in Boma, Borgatti non credette 
della propria dignità di mantenersi al potere. 

Nel 1859 a Bologna il Borgatti si rese utilissimo 
to’ suoi lumi e colla sua operosità. 

Cessato il governo delle Bomagne , Borgatti fu 
eletto consigliere presso la Corte di Cassazione di 
Bologna; e il Farini, allora governatore dcH'Emilia, 
accompagnava il decreto di nomina cou parole ono- 
revolissime d’ encomio pei servigi resi dal Borgatti 
in tempi difficili assai. Deputato di Cento , fu in 
Parlamento tra i più validi sostenitori della politica 
del conte di Cavour. 

Milano, 25 agosto. 
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TULLO MASSARANI. 

_ > 

Verrà tempo in cui si proclamerà essere la mo- 
destia in politica non già una virtù come s’ è cre- 
duto finora, ma un vizio. La modestia è infatti la 
più sterile, anzi la più nociva delle doti di cui possa 
andare fornito un uomo di merito che agogna di 
servire col suo talento il proprio paese ; tanto più 
che essa non va quasi mai disgiunta dalla timidezza, 
che può essere la rovina d’uno Stato; giacché quando 
tutti i migliori fossero timidi e modesti, il governo 
della cosa pubblica dovrebbe, inevitabilmente cadere 
nelle mani dei peggiori, che non sono mai nè l’una 
cosa nè l’altra. 

Tulio Massarani sarebbe certamente uno dei mi- 
gliori deputati italiani , se non fosse nello stesso 
tempo uno dei più timidi. Concorsero a formare il 
, suo carattere i di lui genitori, entrambi di nobile 
ingegno, ma d’indole così diversa da potersi dire 
contraria. Era suo padre , avvocato di grido e di 
cospicue ricchezze, uomo di vasti concepimenti e di 
audaci intraprese, dottissimo nelle discipline forensi, 
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e scrittore castigato, che ambiva di educare suo fi- 
glio alla via del foro come onorata palestra delle 
più elette intelligenze. Sua madre invece possedeva 
un ingegno esatto, analitico, preciso, e una mode- 
stia che le faceva riguardare il mondo non come il 
campo aperto all’attività umana , e alle lotte delle 
nobili ambizioni, ma piuttosto come un luogo di 
passaggio in cui non vi fosse altra legge migliore 
di quella del dovere, e da questo argomentava il 
bisogno della modestia, della parsimonia, dell’anne- 
gazione e di tutte insomma le virtù passive o fem- 
minili. 

Tulio Massarani tenne da natura un po’ di que- 
ste due indoli; ma propende piuttosto alla materna 
che non a quella del padre. Egli non è l’ uomo 
dalle ardite iniziative; e se gli ampi concetti tro- 
vano che la sua mente è pronta a comprenderli, e 
a suggerire espedienti per favorirne l’attuazione, 
egli non ha poi nè l’energia nè la sagacia di con- 
durli a termine. Corno certi letterati di vaglia, che 
riescono perfettamente quando si tratta di scrivere 
articoli od opuscoli, ma non hanno la fibra potente, 
nè la volontà di bronzo d’altri che sanno affrontare 
le opere di parecchi volumi; così il Massarani, feli- 
cissimo fin che si tratta degli spiccioli della poli- 
tica, non avrebbe il coraggio di affrontar una grande 
situazione per condurre a salvamento il così detto 
vascello dello Stalo. 

Anche in letteratura la sua attività si provò sem- 
pre in cose di piccola mole , nelle quali riesce a 
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dir vero con plauso generale. I suoi scritti su Heine, 
una serie di articoli bibliografici stampati nel Cre- 
puscolo e da ultimo il capitolo sull’ Italia politica 
nell ’ Annuario statistico di Correnti e Maestri , lo 
fanno conoscere di primo incontro un ingegno edu- 
cato a studi severi e profondi. 

Cresciuto nella cerchia di que’giovani che s’erano 
raccolti intorno al Tenca per preparare il paese 
alla probabile riscossa, mentre certi uomini d’affari 
e certi avvocati che oggi spasimano di libertà o 
giocavano al rialzo sulla Vienna , o male dicevano 
a chi non voleva accettar le grazie di Massimiliano 
d’Austria, il Massarani fu uno di quelli che dopo 
il trionfo delle idee propugnate nel Crepuscolo, non 
cercò di trarne alcun vantaggio. 

Eletto deputato , fu sempre devoto alla politica 
del conte di Cavour. Superiore ad ogni sospetto di 
servilità, non negò il suo suffragio neppure a Rat- 
tazzi, se non dopo Aspromonte. E quando Visconti 
Venosta sedette al posto del grande statista , e fra 
la sorpresa di tanto e così incompreso ardimento 
gli stessi suoi amici non ebbero pel giovane mi- 
nistro che parole di maraviglia e quasi di com- 
patimento, il Massarani, di consueto silenzioso, 
sorse a proferire parole di encomio e di conforto 
in seguito alle interpellanze sulla Polonia. 

Delle sue larghe ricchezze il Massarani usa poco 
per sè, nè lo potrebbe senza offendere la sua abi- 
tuale modestia; ma sa essere largamente benefico 
non colla elemosina che isterilisce, ma con quei più 
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sagaci avvedimenti che fecondano la virtù del la- 
voro, e sollevano lo spirito del beneficato nel sen- 
timento della non offesa dignità. 

Sotto questo punto di vista il Massarani può of- 
frirsi come tipo di ricco cittadino ; e se degnamente 
siede nella Giunta Municipale , nel Consiglio Pro- 
vinciale , e nel Parlamento, ove lasciasse balenare 
una scintilla di ardimento e di nobile ambizione, cre- 
diamo che potrebbe benissimo e meglio di molti al- 
tri seder nel Consiglio della Corona. In esso dal 
suo spirilo di esattezza e di operosità ci attende- 
remmo quella sapienza di provvedimenti clic po- 
trebbero confortarci di quegli errori che finora hanno 
discretamente nociuto all’ interna amministrazione. 

Firenze, 27 agosto. 


291 

FILIPPO DE BONI. 

Il deputato De Boni ò un altro esempio del come 
possa trovarsi in imbarazzo un biografo quando si 
trova dinanzi a un uomo che mentre la pensa come 
lui nelle questioni non politiche, è agli antipodi 
nelle questioni politiche. I lettori che ci conoscono 
sanno che noi mentre professiamo delle teorie molto 
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avanzate in materia religiosa, sociale, economica ed 
amministrativa, siamo invece moderati, ed opportu- 
nisti in politica. E qui sta il punto di dissenso 
che ci guiderà nel giudicare 1’ onorevole De Boni, 
il quale in politica ci sembrò come quasi lutti i 
suoi compagni di sinistra, un pretto demagogo, men- 
tre è assai commendevole in fatto di riforme sociali. 

De Boni è di Feltre, o meglio d’un villaggetto, Vil- 
labruna, presso Feltre, provincia di Belluno ; nacque 
nel 1810 da una famiglia di artisti. Fece i primi 
studii a Feltre; li compì nella Università di Pa- 
dova. I suoi genitori volevano fare di lui un pre- 
te Infatti De Boni intraprese il corso teologico, 

benché con ritrosìa , e in tal modo potè sottrarsi 
alla coscrizione austriaca. 

Alcuni, non sappiamo perchè, vogliono vedere in 
lui un prete spretalo ; il vero è che egli vesti la 
sottana nel Seminario , ma non ebbe nemmeno la 
tonsura, e appunto nel Seminario contrasse 1’ anti- 
patia, che poi mostrò coi fatti r per tutto ciò che 
sa di chierica e d’incenso. 

Da Padova si recò a Venezia, attendendo all’istru- 
zione privata e a lavorucci letterari nel Vaglio , gior- 
nale del tipografo Antonelli, e nel Gondoliere ; fece 
versi, come tutti i giovani, e articoli in ispecie sulle 
arti. Diresse di poi il periodico il Gondoliere, dopo 
Luigi Carrer; pubblicò Gli Eizelini e gli Estensi, 
romanzo storico ; ed intraprese una grande compi- 
lazione biografica universale divisa sistematicamente 
per serie. A questo lavoro appartiene la Biografia 
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degli artisti, lavoro interrotto dal cessare della ditta 
del Gondoliere e pieno d’ inesattezze. 

Ma il governo austriaco non aveva dimenticato il De 
Boni, o soldato, o prete. Quindi taluni amici lo consi- 
gliarono di allontanarsi ; e nel 4841 si recò a Firenze. 

Legato a quel tempo co’ migliori di Toscana e 
d’Italia, che stavano allora in Firenze, si abbandonò 
ai moti politici e letlerarii con tutto l’ardore della 
gioventù. Cospirò e scrisse conforme concedeva la 
censura. Scrisse nella Rivista Fiorentina articoli 
critici; nel Massaggierò delle donne articoli storici; 
e un romanzo Scipione , studio delle infelici con- 
dizioni degli Italiani; e un giornaletto mensile: Quel 
che vedo e quel che sento, nel quale con forme 
puramente letterarie, scrisse quistioni politiche. 

Se non che nel marzo 1846 corse pericolo d’es- 
sere arrestato dal governo toscano, dietro dimanda 
dell’Austria ; potè però sfuggire ai birri e si con- 
dusse a Torino, ove non gli fu dato dimorare che 
due mesi — per opera sempre dell’Austria. Do- 
vette passare le Alpi ; a Losanna s’acconciò presso 
l’editore Buonamici, italiano, e fino alle giornate di 
marzo del 4848 sostenne con quella tipografia una 
propaganda, che fece molto bene alla causa ita- 
liana. Là pubblicò un volumetto di poesie politi- 
che: Voci dell'anima — Cracovia — e un giornale 
politico : Così la penso — indi Lo straniet'o in Lom- 
bardia, opuscolo ; stampando nel tempo stesso opere 
rivoluzionarie di amici, come Y Anonimo lombardo del 
Torelli, ora ministro. 

38 


Digitized by Googli 



Filippo de boni 7 

Non assoluto mai nelle sue idee , nè dispettoso 
verso gli onesti che non le professassero, il De Boni 
fu caro al Gioberti, ad onta ch’ei vagheggiasse la 
risurrezione d’Italia per via del papato, e che il De 
Boni credesse invece anche allora essere il papato 
la morte d’Italia. Questa opinione, durante il feb- 
brile entqsiasmo per Pio IX , fece gridare molto 
contro di lui. 

Amico personale del Mazzini, e ancora lo è, non 
fu però mai suo cieco seguace; con esso e col 
Revere scrisse V Italia del popolo. 

Nel 1848 a Genova, protestò contro I’ armistizio 
Salasco. Sfrattato, per ordine del Pinchi , la città 
insurse e il municipio spedì il marchese Cambiaso 
a richiamarlo da Livorno. 

Morto Pellegrino Rossi , si recò a Roma. Là 
— suole egli dire — vide soltanto due cose pos- 
sibili; o il semplice richiamo del papa, senza con- 
dizioni; o la repubblica; e lavorò per questa. 

Costituendo il Comitato dei Circoli, di cui era il 
presidente, ottenne la proclamazione della repub- 
blica romana, ad onta dell’opposizione di Montanelli 
a Firenze, di Mazzini a Marsiglia — che volevano 
proclamata una repubblica italiana e non romana — 
di Maestri e da molti altri. 

Egli aveva fondato per questo un giornale quoti- 
diano r II Tribuno. Ma questa vittoria gli produsse 
1’ esiglio , sotto la forma d’ una Legazione in Isvis- 
zera. 

Caduta Roma, De Boni esulò nel Canton Ticino 
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per islampare una Storia del papato, di Cui pub- 
blicò un solo volume. Cadde di poi malato per 
congestione celebrale che lo rese inutile a sè e 
agli altri per ben tre anni. Nel 1851, malaticcio, 
fu espulso dal Canlon Ticino per misure di pru- 
denza della politica federale. 

Venne in Italia nel 1859 e ne fu caccialo. Ma poi 
ridottosi a Napoli, scrisse fino al 1863 nel Popolo 
d'Italia. Eletto nel 1861 deputato a Tricarico (Ba- 
silicata), dopo varie vicende venne confermato dalla 
Camera nel marzo del 1862. 

II suo lavoro : La Chiesa romana e l’Italia — e 
la prefazione all’altro libro — L’ Inquisizione e i Ca- 
labro- Valdesi rilevano le di lui opinioni e la nor- 
ma di parecchi suoi voti nel Parlamento. 

Disse frarìclie ed assennatissime parole in Parla- 
mento in occasione che vi si discuteva il bilancio 
dell’istruzione pubblica. Propose si abolissero dalle 
Università gli studii teologici, che egli chiama giusta- 
mente : negazione della scienza; e proseguì dicendo, 
tra i sospiri, i rumori, e i segni della santa croce . 
di Cantò, D’Ondes e compagni : 

«.... che l’insegnamento teologico conduce a conseguenze fa- 
tali, e clic la dottrina della potestà temporale scaturisce da 
tutto queU’insieme che si chiama scienza teologica. 

« Sissignori, la Chiesa cattolica, apostolica, romana è for- 
mata da un insieme di dottrine tutte combinate logicamente, 
fra loro; il papa ha ragione dal suo punto di vista, e tutti 
quelli che dichiarandosi cattolici, apostolici e romani negano 
la potestà temporale del papa, sono illogici.... » 
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E disse altre verità, e fra queste ch’egli era del 
parere del conte di Cavour, si dovesse, cioè, soppri- 
mere il primo articolo dello Statuto per inaugurare 
la libertà della coscienza e dei culli. 

Discutendosi la legge per la cittadinanza da con- 
ferirsi agli emigrali italiani, il De Boni, emigrato, 
fu naturalmente favorevole alla generosa proposta di 
Cairoli, che li volle tutti accolti in grembo dell’Ita- 
lia, madre comune. 

Nella tornata del 24 aprile 1863 insistè per la 
soppressione degli ordini religiosi, malgrado che Pi- 
sanelli tentasse di chiudergli la bocca colla solita 
offa del: 

«.... sarà presentata una legge su questo argomento ». 

Fu relatore per una petizione di alcune donne 
addette alla guardaroba della cessala Corte di Na- 
poli, le quali chiedevano — ciò che destò l’ ilarità 
delia Camera — compensi per lunghi e particolari 
servigi prestati ai membri del governo borbonico 

Il De Boni , che ammaestralo dall’ esperienza e 
dall’esempio di molli de’suoi compagni di sinistra, 
saprà spogliarsi di tutto il frondeggio demagogico, 
è un veterano della causa liberale; e come tale sa- 
prà essere largo di ammaestramenti ai giovani de- 
putati dell’ avvenire. 

Milano, 31 agosto. 
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PANFILO TABASSI. 

Nacque in Celano, piccola città degli Abruzzi nel 
mezzogiorno d’Italia; i di lui genitori nulla omisero 
per la sua educazione ed istruzione ; e coll’esempio 
loro gl’ insegnarono sin dall’ infanzia ad amare la 
patria ed il prossimo. 

Con questi sentimenti succhiati col latte, allo scop- 
piare della rivoluzione militare di Monteforte nel 1820, 
benché in tenera età, prese parte a quegli avveni- 
menti politici secondando colle sue deboli forze i 
movimenti dei liberali, fra i quali si ascrisse; e la- 
sciato il collegio di Aquila ove trovavasi, si arrolò 
come volontario nei Cacciatori a cavallo , dei quali 
allora il generale Guglielmo Pepe col colonnello 
Ricciardi intendevano organizzare un reggimento . 

Abbattuto dalle baionette austriache nel reame 
di Napoli il regime costituzionale, principiarono le 
persecuzioni, le sorveglianze e vessazioni del governo 
borbonico contro il Tabassi ; persecuzioni che or 
più or meno lo molestarono — come vedremo — 
fino al sospirato risorgimento del 1859. 

Infatti il 23 luglio dell828, il Tabassi denunziato 
per uno dei capi, ed emissarii di società segrete e 
di cospirazioni venne arrestato con parecchi dei mi- 
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gliori e distinti concittadini celanesi. Dopo circa 
tre mesi trattenuto nelle carceri di Aquila , fu con 
tutti gli altri tradotto a Napoli, e sepolto in quelle 
famose segrete delle prigioni di Santa Maria Appa- 
rente, ed ivi assoggettato alla tortura , e ad ogni 
specie di sevizie dal ben noto e famigerato commis- 
sario di polizia Gennaro Gioffi. Dopo più di tre 
mesi di questo martirio, venne rinchiuso in prigione. 
Benché dichiarato non reo per mancanza di prove, 
il ministro di polizia Intontì lo ritenne ancora in 
carcere per molto tempo ; finalmente fu spedito in 
patria con domicilio forzoso. 

Nel 4841 venne il Tabassi novellamente arrestato; 
ma per breve tempo. 

Nel 4848, come è ben naturale, prese parte at- 
tiva a quei movimenti, adempiendo parecchie incom- 
benze pubbliche affidategli. Ma strozzato pure al- 
lora il regime costituzionale dal famoso 15 maggio, 
Tabassi dopo qualche tempo trasferì il suo domicilio 
in Napoli. 

Nel 4860 tornava in patria per esaminare lo spi- 
rito pubblico di quelle contrade , e delle altre che 
doveva percorrere , con incarico di dirigerlo ed 
esporlo a pronunziarsi per l’unità d’Italia ; quando 
nel giorno 44 ottobre scoppiava la reazione in Avez- 
zano, capoluogo del circondario , che si diffondeva 
poscia in Celano ed in altri paesi vicini per 1’ ap- 
prossimarsi delle orde brigantesche , forti di circa 
cinque mila armati , comandati dal Lagrange , che 
irrompendo per la valle di Roveto, doveva ricongiun- 

43 


Digitized by Google 



I DEPUTATI DEI, PRESENTE 


12 

gersi in Aquila colla colonna comandala dal gene- 
rale Scotìi , contemporaneamente fatto partire da 
Gaeta dal Borbone, progetto che andò fallito, perchè 
Cialdini sconfìsse completamente lo Scotti ad Isernia. 

Tabassi tentò di soffocare la reazione in Celano, 
opponendosi ai primi moti degli insorti, e volendo 
occupare, l’ingresso del corpo di Guardia Nazionale 
rimasLo deserto, impedì solo ed inerme per qualche 
tempo che vi penetrassero i briganti, e si imposses- 
sassero delle armi. 

Ma infine alla sempre crescente moltitudine, ed 
alla violenza fu forza cedere in fine; ina la lunga 
resistenza del Tabassi, con tanto pericolo della sua 
vita, salvò parecchi liberali che ebbero in quel frat- 
tempo agio di metterla in salvo fuggendo, perchè 
appena prese le armi dal Corpo di guardia i bri- 
ganti aggredirono le case dei medesimi. 

Reso ardito da questo primo caso nel quale egli 
si vide rispettato nella persona da quella imbal- 
danzita plebaglia, impavido accorse ovunque erano 
minacciale le sostanze o le vile dei cittadini, e con 
preghiere e con minaccie gli venne fatto di rendere 
meno tristi le conseguenze di quella bestiale rea- 
zione. ' • . 

Morto Enrico Berardi, il Collegio di Pessina man- 
cava di chi lo rappresentasse al Parlamento; con- 
vocatosi esso il l.° marzo 1863, nominava a quel po- 
sto il Tabassi a maggioranza assoluta di voti. 

Il suo nome non figura fra gli assenti , o tra 
quelli in congedo nelle lunghe e faticose sessioni 
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parlamentari. Assiduo negli ufficii si è adoperato 
pel sollecito disbrigo degli affari. Non abitualo agli 
usi parlamentari ed alla pubblica discussione, rara- 
mente la sua voce si è sentita nel recinto del Par- 
lamento, ma solo in qualche circostanza, come fra 
le altre, nella discussione del progetto circa la ri- 
forma della rete ferroviaria italiana, sostenendo che 
non solo per giustizia, ma pel decoro e dignità del 
Parlamento non si dovevano sopprimere i tratti di 
Coasa e di Focca-Caraso , fra Solmona e Celano, 
perchè' due volle solennemente discussi, ed appro- 
vati dal Parlamento e dal Senato e sanciti da regii 
decreti. 

Votò sempre con indipendenza a seconda del suo 
convincimento; votò per \’ abolizione della pena di 
morte. Fu tra gli 80 Napoletani che sottoscissero 
la protesta contro F emendamento Sandonato sul 
trasferimento della capitale. Votò insomma sempre 
a seconda che gli sembrò più utile. 

Pi lui cosi scrisse il Nomade di Napoli: 

«....inviso al governo borbonico, da cui patì il carcere poli- 
tico, quando il trionfo della causa era assai lontano, è per- 
sona di provata fede, liberale , costituzionale ; è finalmente 
un onest’uomo ». 

Milano, 2 settembre. 
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GIUSEPPE LIBERTINI. 

Questo onorevole è di fede repubblicana. Egli 
accettò il mandato di rappresentante del popolo pel 
desiderio di tentare Vaiti ma prova colla monarchia; 
ma a suo credere fu una vana prova, e perciò credè 
opportuno il dimettersi. Senonchè, essendo stato 
rieletto , egli non rifiutò ed oggi forma parte del 
consesso legislativo del regno d'Italia. 

Dobbiam aggiungere che la condotta del Liber- 
tini è stata sempre suggerita da vero e sentito amor 
di patria, e che nella sua sfera ed in tutti i modi 
non ha mai ricusalo prestare 1’ opera sua per il 
bene del paese. 

Egli sofferse con coraggio ed audacia i patimenti 
c le sevizie del Borbone; spese e profuse il suo 
patrimonio per la causa della libertà, rifiutando più 
tardi il posto di reggente del Banco. 

Ha preso poca parte nei lavori della Camera; ed 
è scusabile per un piccolo difetto organico che gli 
impedisce di pronunziare bene le parole. 

La sua rielezione è molto dubbia ; gli si pre- 
para di già il successore. 

Napoli, 30 agosto. 
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294 

F. DE LUCA 

Nel 1848 il De Luca pubblicò a Napoli la prima 
parie di un suo lavoro scientifico : Sull' educazione 
dei popoli. Quest’ opera non ebbe seguito in causa 
degli avvenimenti di quell’anno. Tuttavia bastò per- 
chè cadesse in uggia dei borbonici , dai quali nel 
1852, fu sottoposto a processo criminale come reo 
di liberalismo. Chiuso co’suoi fratelli nelle carceri 
criminali della vicaria di Napoli, vi stette sette mesi; 
e cosa sieno queste Criminali, lo scrisse già Glad- 
stone nelle famose sue lettere. 

Nell’ottobre del 1860, Garibaldi, in occasione di 
una crisi ministeriale , lo chiamò a sè per consul- 
tarlo. De Luca sostenne la necessità di un’Assem- 
blea napolitano, acciò si provvedesse ai modi ed 
ai mezzi per l’unificazione d’Italia. 

Dell’ampiezza della dottrina posseduta dal De Luca 
ne fa fede il discorso da lui pronuncialo nel lu- 
glio del 1863 circa un disegno di legge per l’im- 
posta della ricchezza mobile, della quale era rela- 
tore l’onorevole Pasini. 

Óra che tal legge è in vigore con tutti i suoi di- 
fetti, constatiamo la saggezza di queste parole del 
De Luca : 

« Ora io vi domando : il reddito della ricchezza mobile 
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che volevate colpire, lo colpite? Lo potete voi colpire? Ve 
ne ha materia? E se non vi ha materia da colpire, chi col- 
pirete voi ? Colpirete precisamente quella proprietà fondia- 
ria che voi dicevate di non poter colpire...» 

Infatti, se la tassa sulla ricchezza mobile non dà 
— come pare — tutto il prodotto che si sperava, 
gli oneri ricadranno di nuovo sui proprielarii di 
fondi. 

Anche circa l ’ abolizione del giuoco del lotto il 
De Luca parlò a lungo; ed ò di parere si lasci 
provvisoriamente camminare le cose come sono, se 
no si recherà grave danno alle finanze, per le 
quali — abolito il lotto c perduti in conseguenza 
18 milioni annui — bisognerà inventar nuovi bal- 
zelli ; il che è poi tutl’uno. 

Il De Luca ebbe parecchi onorevoli incarichi dal 
Parlamento , fra cui quello d’ essor relatore della 
legge d’interesse provinciale. 

Il De Luca ò onestissimo; siede all’ estrema si- 
nistra, e gode la stima di tutti i suoi colleghi. Egli 
è di quelli, fra i deputati napolitani, che potreb- 
bero recare al paese incalcolabili vantaggi, se ve- 
nissero destinati a governare le varie provincie na- 
poletane. È del piccolo drappello degli indipendenti. 

Or son due anni voleva dare la sua dimissione 
perchè sembravagli di non aver tutta la libertà ne- 
cessaria di discutere in Parlamento a norma dei 
generosi principii da cui si sente animato ; gli amici 
lo dissuasero. 

I Napolitani faranno opera meritoria rimandando 
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alla Camera il De Luca , il quale fa nobilissimo 
contrasto con alcuni altri suoi compaesani, uomini 
colti ed abili assai anche nell’arte di governare, ma 
privi di quell’energia di carattere senza la quale è 
difficile lo sfuggire le dolci lusinghe dei governanti. 

Napoli, 31 agosto. 


295 

FRANCESCO ZACCARIA. 

Il Collegio di Massafra in terra di Otranto, rima- 
sto vacante per la dimissione data dal Libertini in 
seguito all’interpellanza sui fatti di Sicilia, mandò 
al Parlamento Francesco Zaccaria. 

Perchè il Collegio di Massafra eleggesse costui , 
in vece di Giuseppe Libertini, suo antico deputato, 
non sappiamo dire , tranne che lo si voglia attri- 
buì re agl’ intrighi del Prefetto e degli agenti del 
Governo, perchè i voti degli elettori si radunassero 
il più che fosse possibile sul candidato ministeriale. 

I precedenti di questo deputato non sono senza 
macchia. In Lecce suo paese natale , si sa che i 
suoi antenati arricchirono associandosi alle comitive 
brigantesche che infestavano la provincia intorno 
l’anno 4817. Il nostro onorevole seppe conservare 
( 4 ) 49 
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quelle ricchezze, e da buon massajo procurò di cre- 
scerle, mercè la protezione dei reverendi Padri Ge- 
suiti, i quali col suo mezzo si procurarono la ere- 
dità della marchesa di Maglie consistente in 100,000 
ducati, equivalenti a mezzo milione di lire italiane. 

Nei tempi beati, mentre l’Intendente della pro- 
vincia, Carlo Sozi-Carafa , relegava i più ardenti 
caldeggiatoli di libertà nel bagno di Brindisi, l’av- 
vocato Zaccaria serbò con lui intime relazioni, mo- 
strando d’essere discretamente esperto nell’arte del 
piacere ai potenti. 

Ma sopravenuti i tempi grossi , il presente depu- 
tato si ricordò di quo’ due bellissimi versi del Giusti: 

« Tenni per àncora — d’ogni burrasca, 

« Da dieci a dodici — coccarde in tasca, 

e si mise al nastro del cappello la coccarda d’ oc- 
casione, cosi ben adoperandosi nell’arte sagace, che 
crediamo l’ onorevole non avesse avuto nè manco 
a meravigliarsi quando ebbe udito di essere stato 
eletto deputato dai buoni Massafresi. 

Si vuole che l’onorevole Pisanelli, allora ministro 
guardasigilli , somministrasse 1’ unto alle ruote del 
cocchio elettorale su cui venne istallato il Zaccaria. 

In conclusione: il deputato, avvocato Francesco 
Zaccaria è uomo pratico , scarso d’ingegno politico 
anziché no, e dissimulatore astutissimo. 

Egli può essere classificato fra le anguille , e da 
non rieleggersi punto. 

Milano, 2 settembre. 
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ANTONIO DE CESARI S. 

È nativo di Penne, Abruzzo Ultra l.° ed appar- 
tiene ad una famiglia che ha propugnato quei prin- 
cipii che alla fine han trionfato in Italia. 

Al cominciar della reazione borbonica, dopo il 
1848 fu arrestato e detenuto per un anno nella 
prigione di Stato nella fortezza di Pescara, quindi 
trasportato a Teramo e condannato ad otto anni di 
ferri per causa puramente politica. Da Teramo fu 
rinviato al Bagno di Pescara, ove passò tutti interi . 
otto amarissimi anni, perdendo nel secondo anno la 
madre morta di dolore. 

Uscito dal Bagno di Pescara e tradotto in Chieti, 
si voleva tenerlo imprigionato per disposizione del- 
1’ alta polizia; ma ajutandosi con denaro, potè otte- 
nere un domicilio forzoso, prima in Altamura nelle 
Puglie, poi in Foggia, d’ onde si restituì in patria, 
allorché fu promulgata la costituzione e l’ amnistia 
da Francesco Borbone. 

Si adoperò di poi con altri ad abbattere quella 
esecrata dinastia ed a promuovere la riunione delle 
sparse membra della nostra Italia. 

Da cinque anni circa il De Cesaris è sindaco di 
Penne, carica alla quale più volte ha voluto rinun- 
ziare; ma le sue dimissioni non sono state accettate 
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e le dovette ritirare per compiacere le brame dei 
suoi concittadini. 

Nello scorso anno è stato nominato membro a 
vita della National Academy of Great Britain, e pre- 
miato con medaglia d’onore per un meccanismo di 
sua invenzione. 

Quando vacò il Collegio di Penna, dopo l’annulla- 
mento delle elezioni di Sacchi e di Preti, egli fu eletto 
deputato, onore che egli aveva per l’ innanzi decli- 
nato , e che nella ventura legislazione è deciso di 
rifiutare. Senonchè la fiducia e l’ opinione che egli 
gode presso i suoi compaesani, la mancanza di in- 
dividui conosciuti degni per la loro qualità di se- 
dere al Parlamento farà sì che quegli elettori lo 
invieranno suo malgrado alla Camera. E sarà bene, 
giacché disinteressato , onesto , senza alcuna ambi- 
zione ed amante del, paese il De Cesaris sarebbe un 
deputalo sul cui volo il partito dell’ avvenire può 
fare fidanza. 

Le sue lunghe c dure vicissitudini , le sventure 
di famiglia lo hanno stancalo della vita pubblica e 
gli fanno desiderare i tranquilli riposi e le gioie 
della famiglia. Noi vorremmo dissuaderlo da tal 
proposito , sicuri che nell’ esercizio di una carica 
qual’è quella del deputalo, la soddisfazione di avere 
ben meritato della patria , è il più dolce conforto 
delle patite avversità, è la più bella ricompensa delle 
sofferte sventure. 

Milano, 3 settembre. 
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GIUSEPPE RICCIARDI. 

Come la faccia di Mefislofele, il conte Ricciardi 
ha due aspetti : uno serio ed uno buffo ; uno del 
passato, l’altro del presente. Non crediamo ch’egli 
sia destinato ad averne uno dell’avvenire. 

Sotto l’aspetto del passato noi troviamo il pa- 
triota, il cospiratore, l’uomo di lettere che pugnò 
e soffrì per la libertà italiana; nel secondo troviamo 
invece uno dei più eterocliti , dei più paradossali 
parlatori che mai abbiano seduto nel primo Par- 
lamento italiano. 

Studiamolo nella sua duplice qualità. 

Giuseppe Ricciardi , conte di Camaldoli , nacque 
a Napoli il 19 luglio 1808 da Francesco, antico mi- 
nistro del re Murai e da Luigia Granito. D’indole 
sbrigliata e tutt’ altro che prona all’obbedienza, sotto 
la direzione dei maestri studiò poco e senza co- 
strutto , ma , quando fu abbandonato a sè stesso 
cercò di guadagnar il tempo perduto. 

Poco dopo i veni’ anni egli fondava a Napoli una 
rivista scientifico-letteraria intitolata: Il progresso , 
la quale fu notata da Mazzini che volle tirare a 
sè 1’ autore. Ricciardi entrava di buon grado nelle 
cospirazioni e nel settembre 1834, la polizia bor- 
bonica lo metteva in carcere , togliendogli così la 
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possibilità di continuare 1’ apostolato delle dottrine 
del maestro. 

Vi stette otto mesi, da dove uscito per mancanza 
di estremi, pensò partirsene da Napoli. 

Prima però di decidersi, irritato per le sofferte 
vessazioni, seguendo uri imprudente impulso dell’ani- 
ma , scrisse una violentissima lettera al ministro 
Del Carretto autore della sua prigionia , dove gli 
prodigava ogni sorta di contumelie. Il ministro , 
vero satellite borbonico, ne prese vendetta e fattolo 
di nuovo arrestare, lo fece rinchiudere in un ospi- 
zio di mentecatti per venticinque giorni. 

Appena uscito emigrò in Ispagna coll' idea d’in- 
gaggiarsi nella legione straniera contro le guerri- 
glie di Don Carlos. Ma affievolito dalla sofferta 
prigionia e cagionevole di salute , non potè pren- 
dervi parte; rifugiossi quindi in Francia dove stette 
fino al 1848. 

In quel primo esiglio, Ricciardi pubblicò diverse 
opere, fra cui un poema sui fratelli Bandiera, un'Ode 
alla libertà e Conforti all'Italia, che sono di qual- 
che importanza. 

Pubblicista, scrisse in parecchi giornali francesi, 
specialmente nel National, nella Reforme e nella 
Democratie pacifique. Tanto le poesie che le prose 
ebbero poca fortuna e sono appena conosciute. 

Nel suo lungo esiglio, percorsa la Svizzera e Pln- 
ghil terra , in questa rivide l'antico re di Napoli 
Giuseppe Bonaparte e conobbe in quel tempo l’at- 
tuale imperatore di Francia. 
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> Il iO marzo 1848, fra il fermento di libertà uni- 
versale in Europa , egli abbandonava Parigi e ri- 
tornava a Napoli onde prender parte agli avveni- 
menti di quell’epoca memorabile. 

Eletto deputato nella Capitanala da una nume- 
rosa votazione, fu uno dei capi dell’insurrezione di 
Calabria, e prese parte nei rivolgimenti di Napoli. 

Presidente del Comitato di pubblica sicurezza di 
Cosenza, egli resistè sino all’ultimo alle orde di Fer- 
dinando II, e abbandonò la Calabria con pochi 
amici, soltanto quando fu certo che tutto era per- 
duto. Il 15 maggio sopra una barca di pescatori 
si salvò a Corfù, da dove per Ancona rientrò in Ita- 
lia: andò a Roma, poscia in Toscana, dove imman- 
tinente venne espulso. 

Presa per la seconda volta la via dell’esiglio, che 
durò dodici anni, riparò di nuovo in Francia. Da- 
tosi ancora alle lettere, pubblicò i Drammi storici , 
Le memorie d’un ribelle e l 'Hiitoire de V Indepen- 
dence italienne. In seguito forzato dalla cagione- 
vole salute a lasciare la Francia, si portò a Nizza, 
dove dimorò molto tempo sempre malaticcio. 

Nel settembre del 1859 passato a Genova, vi co- 
nobbe Garibaldi e da qui ebbe principio il secondo 
periodo della sua vita politica. 

Applicandogli il titolo d’uomo politico non cre- 
diamo per questo ammettergli maggior importanza 
ch’egli non meriti. Il deputato di Foggia in Par- 
lamento, non ha eco alcuno e ben poca attenzione 
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si presta alle sue parole , fatto di cui egli stesso 
muove alla Camera acerbi e dispettosi rimproveri. 

Continuamente egli domanda la parola, ma è 
sgraziatissimo nella forma e nei concetti de’ suoi 
discorsi. Con una bonarietà ed una intrepidezza 
senza pari, egli si fa banditore d’un persistente mu- 
nicipalismo, che sostiene con vanità iraconda, con- 
tinua, ma al tempo istesso innocente e solo spinto 
della convinzione dell’ animo suo. D’ intelligenza 
ristretta, impotente a maturare un’idea, sfortunato, 
irriflessivo, piglia sempre l’impossibile e 1’ inattua- 
bile nelle sue interpellanze. Fra le risa e gli sba- 
digli, egli imperturbabile arringa contro il Nord di 
Italia e specialmente contro Torino; con nessun’arte 
oratoria, con una voce stridula, nasale, non si cura 
del frequente scampanellìo presidenziale che lo ri- 
chiama inutilmente all’ ordine. 

Il sogno costante de’ suoi sforzi parlamentari è 
il trasporto della capitale a Napoli. A questo 
punto egli converge ogni idea de’ suoi discorsi , e 
questo solo rimedio propugna in tutte le questioni 
alle quali egli prende parte in Parlamento. 

E qui ci cade in acconcio di riferire un brano 
d’un giornale (1) che calza a capello per descrivere 
il carattere del deputato Ricciardi ; 

« Ha una sembianza di proposito soltanto per suo patri- 
monio di spedienti politici; e questo proposito è un plagio 
infelice del delenda Cartago del vecchio Catone. Ricciardi 
griderebbe volontieri : delenda Augusta Taurinorum. Non 

(4) Spirito Folletto, 4 febbraio 1864. 
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osandolo apertamente, ha fatto di questo suo intimo grido 
di guerra una parafrasi parlamentare, suggeritagli dal suo 
municipalismo : la capitale a Napoli. Questa forma, è se- 
condo lui, la panacea universale per tutti i mali pubblici. 
Si parla del brigantaggio; ed egli per rimedio propone il 
trasferimento della capitale a Napoli ; della rovina delle finanze 
e il buon Ricciardi: la capitale a Napoli!; della quistionc 
di Roma, ,e il due volte il buon Ricciardi : la capitale a Na^- 
poli !; di Venezia, e il tre volte buon Ricciardi : la capitale 
a Napoli!; dei cattivi raccolti, delle minacele di guerra, 
delle complicazioni d’Oriente, del credito fondiario, e il quat- 
tro, cinque, sei volte buon Ricciardi, il suo solito ritornello : 
la capitale a Napoli ». 

Di fede repubblicana, egli ripudia Mazzini e nelle 
sue letlere al giornale : Il Popolo d’Italia, dice che 
a parlare col Mazzini sarebbe fiato buttato : però ri- 
sovvencndosi del giuramento come deputato dice 
qualche parola amica della monarchia : 

« La monarchia — egli dice — eh’ io credo necessaria per 
servire di cemento all’unità nazionale », 

e qui combattendo l’opinione del deputato Ferrari, 
cioè : 

« Che la monarchia non avrebbe corso alcun pericolo nel- 
l’uscir da Torino per andare a Firenze », 

si lascia trasportare a violenti e inconsiderati con- 
cetti di confronti municipali, sino a chiamare Fi- 
renze la città beffarda per antonomasia. Tanta in- 
temperanza municipalista, produceva di necessità 
nella Camera aperti e rumorosi segni di disap- 
provazione, quantunque avvezzi a sentire dalla sua 
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bocca, sopra questa sua idea, ogni sorta di para- 
dossi. — Sul finire del 1848 in un manifesto agli 
abitanti del Napoletano, che egli intitola: Disor 
d'un Repubblicano nella lunga elucubrazione di pe- 
riodi concitati e tribunizii, onde provare che la forma 
di governo repubblicano era la sola conveniente , 
possibile e da seguirsi per lo avvenire, stigmatiz- 
zando la monarchia dice : 

« In tutta Italia oramai il principio monarchico è boc- 
cheggiante : ma in Napoli la monarchia è moralmente in- 
cadaverita. » 

Un' aperta contraddizione a queste teoriche, la 
riscontriamo nelle parole da lui pronunciate in 
Parlamento nella tornata del 19 novembre 1864, 
vertenti sul trasporto della capitale a Firenze, pa- 
role da lui stesso trascritte precise al Direttore del 
Popolo di Italia , dove parlando sempre a favore di 
Napoli : 

« La mia terra natale, — esclama, — lo dico io, e dovete 
crederlo, è città eminentemente monarchica (!!!) ». 

L’ essere tanto inconseguente in professioni di 
fede politica dopo i quarantanni, è un fatto imper- 
donabile. ' . 

Ricciardi siede all’ estrema sinistra e la sua op- 
posizione fu sistematica — Forse mosso da vivo 
dispetto per la disattenzione e ilarità con cui la Ca- 
mera accoglie i suoi frequenti discorsi, si decise a 
scrivere per lettera al Presidente , nella quale dice 
che egli non sarebbe più comparso alle sedute, ri- 
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n linciando al mandalo. — Ma a Foggia dove ebbe 
entusiastiche ovazioni, venne di nuovo rieletto. 

Dotato delle più buone qualità dell’ animo , in- 
faticabile, malgrado la sua malferma salute, costan- 
temente rifiutò le cariche che gli venivano offerte in 
Napoli dal Dittatore. — Vecchio cospiratore , leale 
patriota, professante idee democratiche, sollecitò ed 
ottenne la corona di conte, conseguenza anche que- 
sta di strane ed inesplicabili idee in un uomo 
sotto ogni rapporto incensurabile e severamente 
onesto. 

Napoli, l.° settembre. 


297 

RICCARDO SINEO. 

Se di questo onorevole ex-ministro noi scrivessimo 
una biografia così noiosa, che nessuno fosse tentato 
di leggerla, si potrebbe dire che manchiamo di color 
locale ? 

No certo. . 

È noto che quando Sineo comincia a parlare, la 
Camera rimane a un tratto deserta. 

All’ opera dunque , e beato chi ci potrà tener 
dietro fino alla fine ! 
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Sineó nel 4824 appena adolescente, fu iniziato 
ai misteri della rivoluzione ed accompagnò il buon 
Garda e il Muschietti che, uscendo dalla cittadella di 
Torino colla bandiera tricolore e traendo seco loro 
il popolo sulla piazza Carignano ottennero dal prin- 
cipe reggente la proclamazione della costituzione di 
Spagna. 

Ritornato a Torino Carlo Felice, ed oppresso il 
Piemonte sotto il terrore reazionario, il giovane 
Sineo si diede agli studii filosofici e legali, ed avuta 
la laurea si applicò tosto con buon successo all’e- 
sercizio del foro. 

All’ Università contrasse amicizia con persone, 
che pur giovarono al Piemonte nei movimenti e 
nelle riforme posteriori. 

Nel foro non trascurò mai le occasioni di pro- 
clamare principii liberali e di far appello a senti- 
menti di nazionalità e d’ indipendenza. Assunse 
con parlicolar cura la difesa di coloro che erano 
stati compromessi nella rivoluzione e riuscì talvolta 
a sottrarre le loro persone e le loro sostanze agli 
artigli del fisco. 

Appena uscito dall’ adolescenza, venne aggregato 
al corpo decurionale di Torino, che era organizzato 
sullo stampo degli antichi munieipii dell’impero Ro- 
mano. Profittò largamente di quella ^specie d’ in- 
violabilità che le antiche consuetudini attribuivano 
agli antichi amministratori municipali. 

Chiese sin da principio l’abolizione del dazio 
consumo , la fondazione di una biblioteca civica , 
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l’apertura di letture serali, la creazione di un giar- 
dino pubblico a Torino, cui si diede principio negli 
antichi ripari. Promosse l’allargamento del perimetro 
della città, con la costruzione di comode e salubri 
abitazioni. Proclamò la necessità di fare di Torino 
una città industriale. Soleva ripetere che nelle 
future sorti d’ Italia Torino doveva essere la Man- 
chester della penisola. 

Accusò i danni che provenivano dall’ invasione di 
una parassita burocrazia; e si oppose costantemente 
all’ introduzione degli Ignorantelli nelle scuole co- 
munali. 

Quando fu vinto il partito a favore di quegli spe- 
gnitoi delle giovanili intelligenze, Sineo riuscì a sot- 
toporli a rigorosa vigilanza ed a sottrar loro gra- 
datamente buona parte dell’insegnamento, che i ge- 
suitanti volevano affidar loro interamente. Favorì 
inoltre lo spirito d’associazione per quanto lo po- 
teano permettere i gelosi sospetti del governo. 

I primordii del regno di Carlo Alberto sembra- 
vano annunziare un èra di libertà. Degubernatis , 
ministro delle finanze sotto il governo costituzionale 
del 1821 , era stato eletto segretario intimo del re, 
e da lui incaricato di preparare riforme liberali. 
Egli si valse dell’opera di Sineo e lo fece conoscere 
a Carlo Alberto, che spesso a lui ricorse in ap- 
presso, luttevoltc che, nelle lamentevoli oscillazioni 
del suo regno, prevalevano gli impulsi generosi ed 
italiani. 

Carlo Alberto, per farsi perdonare le scappatelle 
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del 4824 , aveva dovuto promettere solennemente 
agli imperatori d’Austria e di Russia, eh’ egli non 
avrebbe mai concesso costituzione ai suoi sudditi. 
Sineo, che conosceva questo vincolo, spingeva il re 
sino all’estremo limite, che dovea separare il siste- 
ma delle riforme da quello della costituzione, sic- 
ché sviluppandosi gradatamente lo spirilo pubblico, 
potesse Carlo Alberto trovare, presso la Santa Al- 
leanza, una scusa nell’ impeto irresistibile del popolo. 

Così avvenne negli anni 4846, 4847, 4848. Di- 
mostrazioni pacifiche, condotte sempre dagli amici 
di Sineo, indussero il governo ad aprire nell’ otto- 
bre 4847 la cataratta delle riforme. In questa oc- 
casione una Commissione presieduta da Sineo, in 
compagnia di Roberto d’Azeglio, convocò a Torino 
il popolo delle provincie , e quando il re si dispo- 
neva a fare il suo solilo viaggio autunnale per Ge- 
nova, trovò sul suo passaggio in piazza Castello ed 
in via di Po, 200 mila cittadini che ringraziandolo 
delle riforme, lo incoraggiavano a proseguire nella 
apertasi via. 

Appena ottenutasi qualche larghezza nella regia 
censura, Sineo ed i suoi amici fondarono il giornale 
la Concordia, e ne fu data la direzione a Lorenzo 
Valerio. Fu questo un potente strumento nelle 
mani del partito liberale, che iniziò con tal mezzo 
il predominio della democrazia costituzionale. 

Le dimostrazioni popolari ed i coraggiosi appelli 
fatti dalla stampa, in armonia coi moti che anda- 
vano sollevandosi nel resto d’ Italia, persuasero fi- 
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nalmente Carlo Alberto che egli poteva affrontare 
le ire della santa alleanza. Sineo, in compagnia di 
Pietro Santa-Rosa, prese, nel corpo decurionale nel 
gennaio 1848, l’iniziativa della domanda della co- 
stituzione. Accettata la proposta a grande maggio- 
ranza da quei buoni vecchi, Sineo, con Santa-Rosa, 
fu incaricato di distendere la petizione che i sin- 
daci Colli e Nigra portarono immediatamente al re. 

La promulgazione dello Statuto diede luogo a 
nuove colossali dimostrazioni, sempre condotte dagli 
stessi uomini. ■ 

Incoraggiavasi in questo modo l’ eroica rivoluzione 
di Milano ed inducevasi il governo subalpino ad in- 
traprendere la guerra nazionale. 

Procedcvasi intanto allo assestamento interno. 
Balbo, Cavour, Gallina, Deferrari e Sineo avevano 
P incarico di fare la legge elettorale. 

Queste disposizioni parvero sin troppo democra- 
tiche all’antica aristocrazia torinese, già inasprita 
dall’ opposizione che Sineo avea fatta alla creazione 
di un senato ereditario. Essa tentò di tutto sov- 
vertire per mezzo di una grande dimostrazione po- 
polare secretamenle capitanata da Roberto d’Azeglio. 

Sineo sventò questa congiura reazionaria con un 
discorso fatto al popolo radunato in piazza del ca- 
stello. Spiegò quale fosse la libertà e l’ uguaglianza 
che si potevano conquistare con l’applicazione sin- 
cera e leale dello Statuto e della legge elettorale che 
stavano per essere sanciti. 

Così fu sconfitto , ma non scoraggiato il partito 
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dell’ aristocrazia municipale. Esso tentò la riscossa 
nelle aule regie e nel Parlamento apertosi nel mag- 
gio del 1848. 

Sineo, con Lorenzo Valerio, Ravina, Buffa, Bu- 
nico, Bottone, fu sempre sulla breccia nelle discus- 
sioni parlamentari. Essi riuscirono dopo una lotta 
di sei mesi, ad ottenere la formazione del ministero 
del 16 dicembre, deliberato a reggere l’interno con 
la vera democrazia costituzienale ed a condurre la 
guerra contro l’Austria con tutte le forze vive della 
nazione. 

Mentre l’onesto e valoroso Sonnaz, teneva il por- 
tafoglio della guerra, Sineo aveva quello dell’interno. 
Pienamente d’accordo col vecchio generale che si oc- 
cupava indefessamente d’organizzare e depurare l’e- 
sercito, Sineo gli preparava il concorso della Guardia 
nazionale e quello della leva in massa dei cittadini, 
la quale doveva negli estremi momenti, assicurare 
la vittoria. Nello stesso tempo, d’ accordo con Gio- 
berti presidente del Consiglio e ministro agli esteri, 
approfittò di alcune sue private amicizie per gettare 
le fondamenta d’ un’ alleanza offensiva e diffensiva 
colla Svizzera, che doveva porre a disposizione del 
governo subalpino un corpo di 80 mila ausiliarii. 

Strane idee coleste! Gioberti che ha fede nel 
papa; e Sineo nella calata d’ un esercito svizzero 
in favore dell’Italia! 

Qualche tempo dopo Sonnaz lasciò il porlafoglo 
della guerra; Sineo quello dell’interno. La guerra 
fu ripigliata colle sole forze regolari, senza mobi- 
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lizzare un solo uomo di Guardia nazionale , senza 
concedere le armi al popolo...., e senza gli ausiliari 
svizzeri. 

Ridotto ad avere un semplice voto nel consiglio 
in ciò che concerneva la politica generale, Sineo in 
qualità di guardasigilli, si dedicò ad operare rifor- 
me legislative. Aveva in pronto la legge sulla re- ' 
sponsabilità ministeriale, le leggi di procedura, le 
variazioni al codice civile nei titoli del matrimonio , 
delle successioni e delle ipoteche. Dopo la battaglia 
di Novara, membro di tutte le legislature, egli pro- 
pugnò come deputato quelle stesse disposizioni le- 
gislative che aveva formolate come ministro. 

Ripropose ad ogni sessione parlamentare la legge 
sulla responsabilità ministeriale ; fu relatore delle 
modificazioni al codice civile, della legge sulla pub- 
lica sicurezza, di quella sul matrimonio civile , di 
leggi organiche e di procedura; fu proponente e 
relatore della legge d’abolizione del concordato in 
Lombardia. 

Prese molta parte alla discussione delle leggi di 
imposte, premuroso sempre di richiamarle ai veri 
principii della giustizia e della scienza, e quando, 
nonostante la sua opposizione , furono promulgate 
leggi di finanza troppo palesamente contrarie alla 
eguaglianza proclamala dallo Statuto ed allo svi- 
luppo della ricchezza nazionale, protestò solenne- 
mente in un meeting a Torino. 

Uomo di non lunghe vedute, osteggiò la spedizione 
( 5 ) 65 


Digitized by Google 



I DEPUTATI DEL PRESENTE 


04 

OT 

di Crimea che fu per l’ Italia il primo passo verso 
la sua indipendenza e grandezza. 

Nel 1859 Sineo co’ suoi amici, fece nuovo ap- 
pello al giusto orgoglio della nazione, acciocché, 
coll’incremento dell’esercito nazionale e col con- 
corso dei volontari si accogliessero tali forze per 
cui la Francia, dacché s’ accettava il suo aiuto, 
comparisse ausiliaria all’ Italia, e non l’ Italia alla 
Francia, nella guerra contro l’Austria. 

Dopo la pace di Villafranca , Sineo insistette 
presso Rattazzi (capo effettivo del ministero, di cui 
Lamarmora era presidente nominale) e cercò di 
unirlo a Garibaldi per compiere, con semplici moti 
interni, 1’ unificazione d’ Italia sotto l’egida del non 
intervento che la Francia aveva bisogno di far ri- 
spettare. 

Si oppose con tutte le sue forze — Dio glielo 
perdoni! — al ritorno al potere del conte di Ca- 
vour, ch’egli sapeva disposto alla cessione di Nizza 
e Savoja. Cessione che era, nel concetto di Sineo 
inconslituzionale, disonorevole, piena di pericoli pel 
paese e per la corona. 

A sempre più mostrare il miopismo politico del 
buon Sineo, diremo che egli tornato, dopo il 1860, 
in Parlamento si oppose alla legge di annessione 
delle provincie meridionali, dimostrando eh’ esse po- 
tevano ben più facilmente riordinarsi sotto la dit- 
tatura ; con questa doversi fare i patti di fusione. 
Nell’ anno seguente assunse la difesa dei congregati 
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di Sarnico, e denunciò poscia apertamente le colpe 
del governo nel dramma d’Aspromonte. 

Infine , logico nelle sue abberrazioni , avversò la 
legge Pica ed ogni altro provvedimento eccezionale. 

Nelle funeste notti di settembre 1864 Sineo s’in- 
terpose in tutti i modi per impedire lo spargimento 
del sangue, e fra gli altri passi, scrisse a Vittorio 
Emanuele una lettera che non riproduciamo ap- 
punto perche inserita in parecchi giornali. 

Quando si seppe che il re aveva incaricato il 
generale Lamarmora della formazione del nuovo 
ministero, Sineo, in una riunione di deputati, pro- 
pose che si protestasse contro quella scelta. 

L’ incorreggibile Sineo , riaperto il Parlamento , 
osteggiò la Convenzione del 15 settembre; nulla tra- 
scurò per farla respingere e negli uffizii e nella 
Camera. 

Escluso dal rappresentare il Piemonte, ov’ era 
stato eletto già da sette collegi, Sineo è da molti anni 
deputato dell’isola di Sardegna, di cui aveva patro- 
cinali gl’interessi ed i diritti e come ministro e 
come membro del Parlamento. 

Se la Sardegna non lo rielegge , dove potrà il 
Sineo trovare un nuovo Collegio ? 

Torino, 28 agosto. 
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FRANCESCO PAOLO CATUCCI. 

Catucci nacque in Biionto, Terra di Bari, nel 1820. 
Nei primi anni fu educato in quel Seminario; stu- 
diò eloquenza sotto il professore Luigi Della-Noce 
canonico regolare laleranense — che poi nel 1848, 
allontanandosi, da Bitonto fu deputato al Parlamento 
dell’antico Piemonte — e le scienze filosofiche sotto 
il professore Lezoche. 

Giovanissimo ancora coltivò le scienze fisiche. 
Tralasciando 1’ iniziata carriera medica nell’ età di 
18 anni, si diede agli studii legali, che poi comple- 
tava perfezionandosi in Napoli nel 1840, sotto la 
direzione di Savarese. 

Nel 1843, Catucci con decreto reale veniva au- 
torizzato all’insegnamento del dritto in Napoli, pro- 
fessione che esercitò sino al 1849. 

Scoppiata la rivoluzione egli fu nominato depu- 
tato al Parlamento dal Collegio di Muro-Lucano , 
nella Basilicata; ma non sedè in Parlamento, non 
essendo stata trovala regolare la di lui nomina, ed 
in sua vece venne nominato in quel Collegio il Pe- 
truccelli della Gattina. 

Nel 1849 Catucci veniva destituito dal Borbone 
dalla carica di professore di diritto. Da quel- 
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l’epoca fino a tutto il 1859 egli fu sempre perse- 
guitato da quel governo; soffrì quattro volte l’ar- 
resto; l’ultimo ebbe luogo nel giorno stesso della 
morte di Ferdinando II , e fu questo il primo atto 
di clemenza di Francesco II che ascendeva al 
trono. Diversi giornali francesi scrissero sopra que- 
sto avvenimento. Dal 1849 al 1859, il Catucci pub- 
blicò per le stampe le seguenti opere, sequestrate 
dalla polizia di Napoli: un Commento dell'Enciclo- 
pedia di Folk; un Trattato -introduzione allo studio 
delle leggi; altro Commento filosofico-storico-legalc ; 
diversi opuscoli intorno a gravi argomenti di diritto 
controverso; diverse traduzioni e commenti di cose 
letterarie di poco conto, ecc., ecc. 

Il Catucci , avvocato presso i tribunali di Napoli 
nel 1860, fu nominato giudice criminale di Avel- 
lino in missione di presidente di quel tribunale; 
e nell’ aprile del 1861 fu eletto deputato al Parla- 
mento italiano dal Collegio di Atripalda nell’Avel- 
linese. Sedette in Parlamento alla sinistra, e votò 
sempre con la stessa. 

Diversi progetti di legge furono da lui presentati; 
de’ quali sono a notarsi quello relativo alla distru- 
zione dell’influenza, clericale e dell’obolo di S. Pie- 
tro; quello sulla legge di registro e di bollo; e quello 
per la confisca de’ beni a danno de’ regnicoli fug- 
giti in Roma , e che alimentavano il brigantaggio 
nelle provincie meridionali. 

Il Catucci fu Commissario in diversi progetti le- 
gislativi di grave importanza, come a mo’ d’esempio : 
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per la legge abolitiva del contenzioso amministra- 
tivo, per quella dell’ arresto personale, per quella 
sul Tavoliere di Puglia, ecc. Prese inoltre parte 
viva nella discussione della legge relativa alla ven- 
dita di beni demaniali. Propugnò, nella legge sulla 
ricchezza mobile, il principio di quolità, escludendo 
quello per contingente e propose per ciò un suo 
ordine del giorno che fu lì lì per essere accettato 
dalla Camera. Fece suo il progetto che negava ai 
deputati impiegati lo stipendio durante le sessioni 
parlamentari. 

Parlò lungamente il Catucci perchè fosse respinta 
la legge Raeli , ed invece , ritenendo la giustizia 
delle narrative concordate ne’ pronunziati giuridici, 
dimostrava 1’ utilità nella diminuzione della carta 
bollata. 

In tutte le grandi quislioni, Catucci in omaggio 
sempre dell’ unità italiana , e della sua libertà , e 
profondamente guidalo dall’inviolabile principio in- 
carnato nel plebiscito, votò sempre contro la mag- 
gioranza, la quale — secondo il di lui modo di ve- 
dere — spesso , se non avversava 1’ attuazione del 
gran principio dell’unificazione completa con Roma 
e Venezia, indirettamente per lo meno ne ritardava 
il compimento. 

Napoli, 31 agosto. 
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ELIA DELLA CROCE. 

Nacque a Gaeta il 46 luglio 1802. Educalo nei 
buoni studii, coltivò la scienza del diritto e la storia. 

A 22 anni esordiva nel Collegio degli avvocati 
del foro napoletano, dove si distinse per amore alla 
scienza, al giusto, al retto, e dava alla stampa una 
serie di dissertazioni legali, che meritarongli la stima 
di chiari giureconsulti. 

Le cure del foro no’l tennero straniero alla cosa 
pubblica , alla politica. Sostenne uffici municipali 
nella città sua natale e cure d’ Istituti pii in Napoli. 

Nel 1830 fu di una Commissione governativa di 
riforma delle opere pie di quella città, degenerate per 
ogni maniera di abusi. Occulte e potenti mene 
dei clericali resero vana ogni riforma, e sospetti di 
liberalismo gli autori. 

‘ Il Della Croce amante di libertà , favoreggiatore 
della unità patria degl’italiani, di cui furono forieri 
i mutamenti degli ordini politici nel 1848, a questi 
disinteressatamente si associava. In quell’ anno , 
eletto dal Governo costituzionale di Napoli a consi- 
gliere nel Consiglio generale degli ospizi per la sud- 
detta città e provincia, ripose ogni studio a miglio- 
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rare i milleottocento e più istituti che ne dipen- 
devano; riconducendone le rilassate finanze a se- 
veri principii di ben ordinata economia, risollevando 
le classi povere , disciplinandole all’ istruzione , al 
lavoro, onde meritò fama di amministratore egregio, 
integerrimo. 

Ma le sue cure filantropiche andavano brusca- 
mente troncate da quella reazione politica, la quale 
inaugurata dai Borboni di Napoli nei saturnali di 
sangue del 15 maggio 1848, si estese nel rimanente 
della nostra penisola e fuori. Fu allora formato 
dal Governo napoletano il pravo disegno di disfarsi 
di quanti avevano con lieto animo salutato il giorno 
della redenzione della patria; quindi con pressioni 
invereconde e minacciose si volle che i funzionari 
di tutti gli ordini dello Stato con indirizzi da loro 
firmati invitassero re Ferdinando II ad abolire lo 
Statuto costituzionale, che egli aveva promulgato il dì 
18 febbraio 1848, e che ritrattassero il giuramento che 
avean prestato allo Statuto, con forinola di nuovo 
giuramento al re padrone ed assoluto signore. Della 
Croce rispondeva con intrepido rifiuto; per cui venne 
tolto di carica , ed ebbe a soffrire una sequela di 
oppressioni per insidiose trame della bordaglia po- 
liziesca, cui tornava molesto chiunque sentisse di- 
gnità di cittadino, di uomo. In una visita domici- 
liare nplia notte del 15 giugno 1855, gli furono 
dalla polizia involati due suoi manoscritti sulla co- 
stituzione veneta e sulla uniformità dei culti, frutto 
di lunghi e profondi studii. 
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Nel 1860 Farini, luogotenente a Napoli, lo no- 
minava direttore del Reale Albergo dei poveri. 

È questo istituto il primo del regno, e fra primi in 
Europa, sia che se ne consideri la estesa famiglia, 
in allora di 5600 poveri accolli in otto separati sta- 
bilimenti , o la vastità del patrimonio di oltre un 
milione di lire di rendita, o le opere d’istruzione 
letteraria e di belle arti e quelle di lavori mecca- 
nici e manuali a cui si applicano i rinchiusi d’ambo 
i sessi, quello de’ sordo-muti e dei ciechi, o infine 
le altre di semplice ricovero ed alimento agl’ ina- 
bili per infermità e per anni. Quanto il Della Croce 
contribuisse a ricostituirlo su solide basi ed evitarne 
il discioglimenlo , cui avealo spinto una scorretta 
amministrazione, lo attestano i fatti. 

Riunita Gaeta al regno d’Italia, colla capitolazione 
militare del 13 febbraio 1861 , egli veniva eletto 
deputato del primo Parlamento italiano per voto 
spontaneo de' suoi concittadini nel Collegio eletto- 
rale , che durante 1’ assedio di quella città aveva 
preso nome dal vicino comune di Mola di Gaeta. 

La di lui vita parlamentare nulla offre di note- 
vole; per cui sarebbe bene cedesse il suo posto ad 
un più giovane e più vigoroso deputalo. 

Milano, 3 settembre 
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GIUSEPPE GARIBALDI. 

\ 

È inutile dissimularlo. Su quest’uomo, che per 
molli aspetti è una delle più grandi figure storiche 
che abbiano mai vissute, c’ è in Italia un terribile 
malinteso che potrebbe esser causa di triste conse- 
guenze. 

La nazione, riguardo a Garibaldi, è divisa in due 
campi: nel primo stanno le moltitudini che lo 
adorano ancora colla cieca fede dei settarii del Vec- 
chio della montagna , mentre nel secondo si numera 
una certa quantità di individui d’ambo i sessi delle 
classi aristocratiche, i quali dimenticando tutto ciò 
che Garibaldi fece e soffrì per l’Italia, esagerano i 
suoi difetti e lo riguardano quale un pericolo per- 
manente alla loro beala tranquillità. 

Coloro che stanno in mezzo a questi due estremi 
coloro che non vanno soggetti a esagerazioni, nè di 
entusiasmo, nè di biasimo, coloro che non fanno di 
quell’ uomo un feticcio e non lo credono esente di 
difetti, costoro non han voce in capitolo, giacché è 
d’ uopo persuadersi che il partito della vera mode- 
razione e del buon senso in Italia non ha ancora 
il predominio che dovrebbe avere, e la imparzialità 
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in politica è riguardata come ipocrisia o come ver- 
satilità. 

Noi comprendiamo però sempre più 1’ eccesso 
dell’ammirazione e dell’amore a Garibaldi, che non 
il biasimo e il disprezzo che certuni gli professano. 
Fra i due estremi saremo sempre piuttosto col pri- 
' mo, e non possiamo comprendere come ci siano 
delle anime abbiette che vorrebbero veder abbas- 
sato quest’ uomo, di cui nel loro cuore sono obbli- 
gali ad ammettere la grandezza. 

Nondimeno, quanto più proviamo amore e rispetto 
per lui , tanto più ci sentiamo chiamati a addolo- 
rarci e a commoverci se ci pare che egli operi in 
modo da sminuire quella fama che rende ogni Ita- 
liano orgoglioso di averlo a concittadino ; e crediamo 
di dimostrargli ben più rispetto notando francamente 
i suoi errori, che adulandolo con troppo comuni e 
volgari apologie. 

Del resto noi crediamo che, come non possono es- 
sere che le anime ignobili quelle che desiderano 
veder umilialo Garibaldi, nello stesso modo non ci 
sono che i piccoli uomini i quali possono essere 
umiliati dai piccoli errori. 

Noi aborriamo le iperboli e le esagerazioni , ma 
non sappiamo concepire come mai quest’ uomo che 
nei giorni delle ansie patriotiche entusiasmò anche 
i più freddi, non abbia poi trovato grazia presso i 
suoi avversarii , neppur quando dopo un successo 
quasi miracoloso, invece di tentare ambiziosamente 
ciò che molli altri al suo posto avrebbero tentato, 
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si decise di preferire il modesto soggiorno d’ un 
isola del Mediterraneo alle dimostrazioni , alle ric- 
chezze e agli onori che lo avrebbero atteso, solo cho 
egli avesse voluto usufrultare tanta gloria e tanta 
popolarità. 

È inutile aggiungere che della vita di Garibaldi 
noi non tratteremo che quella che ha riguardo alla 
rappresentanza nazionale. Ci sarebbe superfluo ri- 
petere la storia tanto conosciuta della sua vita poe- 
tica e avventurosa. . A noi spetta di giudicare Ga- 
ribaldi non già come l’eroe di Montevideo, di Roma, 
e di Marsala; ma piuttosto come l’onorevole deputato 
del primo Collegio di Napoli , essendo questo il 
compilo che l’indole dell’opera ci impone. 

Invaginarsi un Parlamento italiano senza Garibaldi, 
noi non lo sapremmo. Nè Garibaldi come deputalo 
potrebbe essere giudicalo alla stregua comune. Egli 
è tale per titoli maggiori, immensamente maggiori 
degli ordinarli e sarebbe tanto ridicolo il fargli ca- 
rico di non frequentar la Camera e gli ufficii, quanto 
il pretendere da Rossini o da Manzoni la presen- 
tazione di certificati musicali o letterarii. 

Ora nella biografia parlamentare di quest’ uomo, 
ci sembra che la questione si riduca tutta a stu- 
diare quale influenza egli abbia avuto in passato e 
quale possa avere in avvenire sui destini d’Italia, 
sulle determinazioni dei futuri rappresentanti della 
nazione e sulla legislatura. 

Se noi esaminiamo la parte che Garibaldi ebba 
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finora come deputato in Parlamento, siamo colpiti, 
contrariamente a ciò che comunemente si crede — 
dalla moderazione ch’egli vi ha sempre spiegato. 

Gli argomenti che dettarono parole a Garibaldi 
in Parlamento furono tre, e tutte e tre per lui do- 
lorosi. 

Il primo discorso fu quello della memorabile se- 
duta dell’aprile 1860 , dietro la interpellanza ch’egli 
mosse a Cavour sulla cessione della sua Nizza alla 
Francia. Garibaldi dal partito avversario fu acer- 
bamente rimproverato per ave) - mossa quell’ inter- 
pellanza. Ma in coscienza poteva egli tacersi? Quale 
è l’ uomo giusto che non voglia concedergli il di- 
ritto di quello sfogo, e di quella protesta? Certa- 
mente la cessione di Nizza e Savoia fu un atto di- 
plomaticamente e politicamente necessario; ma Ga- 
ribaldi, cittadino di Nizza, in quale altro modo avrebbe 
potuto mostrar il dolore che ei provava nel veder 
staccata la nativa città da quel paese ch’egli tanto 
amava, se non in pieno Parlamento? 

A ciascuno il suo. Fu dovere per Cavour la ces- 
sione, come crediamo essere stalo dovere per Ga- 
ribaldi la protesta: 

« Signori — egli disse in mezzo al più profondo silenzio — 
l’articolo V dello Statuto dice che i trattati i quali impor- 
tino una variazione di territorio dello Stato non avranno ef- 
fetto se non dopo ottenuto l’assenso della Camera ». 

E su questa pietra fondamentale, il generale dei 
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volontari, con una calma esemplare, fondò le ragioni 
della sua interpellanza facendo osservare che : 

«.... la pressione sotto la quale si trova schiacciato il popolo 
di Nizza ; la presenza di numerosi agenti di polizia, le lu- 
singhe, le minaccie senza risparmio esercitate su quelle po- 
vere popolazioni; la compressione che impiega contro il go- 
verno per coadiuvare l’unione alla Francia, come risulta dal 
programma del governatore Lubonis ; l’assenza da Nizza di 
moltissimi cittadini nostri obbligati ad abbandonarla pei 
suddetti motivi ; la precipitazione ed il modo con cui si 
chiede il voto di quelle popolazioni, tutte queste circostanze 
tolgono al suffragio universale il suo vero carattere di li- 
bertà ». 

Egli è per tutti questi motivi che egli chiese: 

«.... la sospensione di questa votazione ». 

Ma Cavour, destro schermitore, dopo aver detto 
che per quel momento, sul terreno politico, si ri- 
stringeva a questa sola dichiarazione, che, cioè, la 
cessione di Nizza e Savoia era condizione essenziale 
del proseguimento di quella via politica che in cosi 
breve tempo ci aveva condotti a Milano, a Firenze, a 
Bologna — pregò Garibaldi e i suoi amici politici a 
voler rimandare la discussione all’occasione in cui 
doveva essere discusso il trattato. Ci fu lotta e 
lunga; ma la tornata e la questione vennero chiuse 
con un ordine del giorno dei deputati Boggio, Ara, 
gli stessi che ora portano a cielo il Garibaldi. 

Ma procediamo con ordine. ; e lasciando in di- 
sparte, come dicemmo, le sue gesta di Sicilia, spic- 
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chiamoci dal giorno che imbarcatosi a Napoli sul 
Washington si fece ricondurre allo scoglio di Ca- 
prera, imitando l’eroe romano che invitato a lasciar 
l’aratro per lo scudo e la lorica, fe’ ritorno al suo 
campo dopo aver salvata la repubblica. 

Impassibile alle diverse opinioni che sul conti- 
nente si pronunciavano di lui, pronto a metter di 
nuovo la propria vita per la salvezza o la maggior 
gloria d’Italia, primo suo pensiero, giunto a Caprera, 
fu di rifiutare qualunque elezione politica che gli 
venisse offerta. 

Se questo fu un moto di amarezza e di orgo- 
glio, se con tale determinazione Garibaldi ebbe vel- 
leità di mostrarsi superiore agli altri 449 rappre- 
sentanti della nazione, è bello sapere eh’ ei seppe 
vincerla accettando da poi il mandato; se poi fosse 
stata modestia, e timore di non essere al suo po- 
sto sullo scranno del deputalo , in tal caso il suo 
sentimento non è che lodevole. 

Il fatto è, eh’ egli scrisse da Caprera una lettera 
al suo segretario Bellazzi avvertendolo che: 

«... per circostanze eccezionali non avrebbe accettata alcuna 
canditatura , mostrando desiderio che ciò fosse noto a tutti 
i collegi ond^ evitare l’inconveniente di dover addivenire ad 
altre elezioni ». 

Son note le ragioni per cui Garibaldi mutò po- 
scia consiglio. Nel tempo che scorse fra il suo ar- 
rivo a Caprera e le elezioni generali, i due partiti 
che erano rappresentati da Cavour e da Garibaldi 
si levarono a rumore. Cavour, fatto calcolo sul tempo 
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che matura i consigli e obbligato a dipendere da 
inesorabili esigenze diplomatiche, doveva frenare, 
e potendo anche abbattere l’avversario che nella 
spensierata intrepidezza del non valutare gli osta- 
coli, avrebbe voluto aver Roma e Venezia quando 
sarebbe stato impossibile averli. 

Costretto dal proprio partito ad accettare la can- 
didatura che prima aveva rifiutata, Garibaldi scrisse 
agli elettori del quartiere di San Ferdinando di Na- 
poli , il 21 marzo 1860, che accettava, e il 2 aprile 
si recò a Genova e di là a Torino. 

Giunto nella capitale , Garibaldi fu visitato dal 
presidente. 


(La Jine nel fascicolo seguente). 
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GIUSEPPE GARIBALDI (1). 

Al presidente della Camera, che era allora il Rat- 
tazzi, Garibaldi aprì l’ animo amareggiato dalle in- 
giustizie fatte a’ suoi compagni d’ arme , e gli co- 
municò un suo progetto per rarmamento nazionale 
con tutti quei provvedimenti che gli parevano piò 
urgentemente richiesti dalle necessità della patria. 

Il Rattazzi gli disse che avrebbe comunicalo quanto 
prima alla Camera tale progetto e infatti nella se- 
duta del 15 egli leggeva una lettera in cui, tra le 
giustificazioni e le amarezze Garibaldi, pregava i de- 
putali : 

« .... di accordarsi nello intento di eliminare ogni superflua 
digressione, per portare tutto il peso della loro autorità nel 
dare spinta a quei provvedimenti ». 

Quella lettera fu seguita tre giorni dopo dalla 
comparsa di Garibaldi stesso , che entrò nell’ aula 
vestito dalla gloriosa camicia rossa e avvolto in 
quella specie di clamide ch’egli aveva sempre usato 
portare sul campo di battaglia. 

(1) Continuazione c flne vedi il Fascicolo 57.” 
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L’assemblea non era mai stata tanto numerosa; 
e già da lungo tempo prima dell’apertura le tribune 
erano affollate di spettatori. 

All’entrare dell’ uomo straordinario applausi fre- 
netici, immensi, scoppiarono nella sala. Garibaldi 
franco e modesto montò la scala fra gli stalli , e 
andò a sedersi al suo posto all’ estrema sinistra. 
Allora un segretario diede lettura del progetto di 
legge, che era stato presentato dal generale , dopo 
di che sorse 1’ onorevole Bettino Bicasoli a muo- 
vere interpellanza al governo sull’ esercito meri- 
dionale. 

Chi non si rammenta con doloroso stringimento 
di cuore la tornata del 18 aprile 4861 in cui Ga- 
ribaldi , vinto dalla passione che gli faceva gruppo 
sul cuore, disse le memorabili parole che portarono 
un fierissimo colpo al presidente de’ ministri? 

lai Camera fu in preda ad un’agitazione non mai 
più veduta. La folla delle tribune si agitava come 
mare in burrasca. Gli amici di Garibaldi lo esor- 
tavano alla moderazione, mentre i moderati in varii 
modi gli mostravano la loro disapprovazione. 

11 generale s’ avvide tosto d’ aver lasciato troppo 
libero il freno alla propria .amarezza e ripigliò il 
suo discorso colla calma consentita ad un’anima 
che credeva d’aver ogni diritto di lamentarsi alta- 
mente del modo con cui era stalo trattato il suo 
esercito glorioso. E conchiuse pregando i colleglli 
di occuparsi del suo progetto di riorganamento 
dell’esercito del mezzogiorno. 
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L’opposizione di destra allora si fece viva ; la po- 
litica di Cavour si opponeva a tale progetto; sorse 
Bixio a tentare la riconciliazione e disse di quelle 
frasi che fanno un grande effetto sugli animi di 
un’assemblea commossa da grandi questioni politiche. 

Fu allora che Cavour, ebbe a rispondere a Ga- 
ribaldi parole giuste e vere: 

« Mi si rappresenta come un nemico dei volontari, io eh* 
li ho chiamati pel primo? Me ne appello allo stesso gene- 
rale Garibaldi. Sono io, sono io che l’ho chiamato nel 1850 
e che ho chiesto il suo concorso ». 

Volertdo poi ad ogni costo non lasciar cadere la 
proposta della conciliazione proseguì: 

« Accetto per mia parte l’ invito del generai Bixio, e ri- 
guardo la prima parte della tornata come non avvenuta ». 

Al che dopo altre spiegazioni acconsentì anche 
il generale dicendo: 

« Mi dichiaro soddisfatto delle spiegazioni di Cavour. 
Ma vi sarebbe un mezzo di conciliare ogni dissidio politico. 
Io non dubito punto che il conte di Cavour non ami l’Ita- 
lia; ma sarebbe d’uopo che adoperasse la sua influenza per 
far votare la mia legge sull’ armamento e richiamare i vo- 
lontari dell’esercito meridionale. Questo sarebbe il miglior 
mezzo per conciliare ogni cosa ». 

È noto come poi un ordine del giorno del Ri- 
casoli ammorzasse come secchio d’acqua l’incendio 
eh’ egli aveva suscitato. 

Ma quella seduta del giorno 18 rimarrà indele- 
bile nel cuore degli Italiani, perocché da essa spe- 
cialmente si assicura essere derivata la prima causa 
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della morte del grande diplomatico, che certamente 
non meno di Garibaldi aveva contribuito alla in- 
dipendenza d’Italia. 

Del resto , più che ai due sommi , la colpa di 
quello storico diverbio è <la attribuirsi ai partigiani 
accaniti che soffiavano dai due lati. Non si aveva 
di mira che da pochi la grande causa che formava 
J’oggelto della dissensione. La questione principale 
era quella ispirata dallo spirito di setta. 

Se le divergenze si fossero intese nel loro senso 
vero' e genuino, se i cavouriani ad ogni costo non 
fossero stati spaventali dal fantasma di darla vinta 
all’ avversario politico, si sarebbero facilmente con- 
ciliati subito gli estremi della politica diplomatica 
e della politica avventurosa. A Cavour le parole 
amare del generale fecero certamente impressione 
penosa ma non maraviglia. Egli ebbe a dire che 
al posto di Garibaldi sarebbe stalo forse più vio- 
lento; e questo suo concetto lo espresse allorché 
ebbe dire: 

« V’ ha tra il generale e me un fatto che ci separa, lo 
ho creduto di fare il mio dovere consigliando al re la ces- 
sione di Nizza e della Savoja. Al dolore che provai io com- 
prendo quello che prova il generale e mi spiego il suo ri- 
sentimento contro di me ». 

Ma delle ragioni che dovevano eccitar in Gari- 
baldi uno sdegno e un dolore a livello dei meriti 
palriotici che nessuno osava negargli si tenne poco 
conto al generale. La stampa ministeriale , i mo- 
derali della paura , i partigiani della politica che 
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vuol conservare a ogni costo cominciarono a dipin- 
gere Garibaldi nuovo Catilina nocivo alla sicurezza 
della patria; e lo stesso generale Cialdini nella fa- 
mosa lettera indirizzatagli il 21 aprile in Torino, 
gli ritrattò l’antica amicizia e tentò demeritarlo nella 
personalità. Fu doloroso oltre ogni credere lo svi- 
luppo delle accuse che scesero fino alla puerilità 
del rimprovero sul modo con cui era piaciuto a 
Garibaldi di entrar vestito in Parlamento. Ma più 
grave di tutte le accuse fu quella di essere egli le- 
gato a Mazzini, mentre a lutti era palese raffettuosa 
devozione che il generale nutrì sempre per Vittorio 
Emanuele. 

La lettera che Garibaldi -rispose a Cialdini ò se- 
condo noi un modello di buon senso e di mode- 
razione. 

La trascriviamo perchè ne resti più scolpita la 
memoria nei lettori: 

« Generale! 

« Aneli’ io fui vostro amico ed ammiratore delle vostro 
gesta. Oggi sarò ciò che voi volete, non volendo scendere 
certamente a giustificarmi di quanto voi accennate nella vo- 
stra lettera, d’indecoroso, per parte mia, verso il re e verso 
1’ esercito ; e forse in tutto ciò nella mia coscienza di sol- 
dato e di cittadino italiano. ' 

« Circa alla foggia mia di vestire, io la porterò finché 
mi si dica che io non sono più in uu libero paese , ove 
ciascuno va vestito come vuole. 

« Le parole al colonnello Tripoti mi vengono nuove. Io . 
non conosco altri ordini che quello da me dato : di rice- 
vere i soldati italiani dell’ esercito del settentrione come 
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fratelli: mentre si sapeva che quell’esercito veniva per com- 
battere la rivoluzione, personificala da Garibaldi. 

« Come deputato io credo avere esposto alla Camera una 
piccolissima parte dei torti ricevuti dall’ esercito meridio- 
nale dal ministero, e credo di averne il diritto. 

« L’ armata italiana troverà nelle sue file un soldato di 
più quando si tratti di combattere i nemici d’ Italia ; e ciò 
non vi giungerà nuovo. 

« Altro che possiate aver udito di me verso 1’ armata, è 
una calunnia. 

« Noi eravamo sul Volturno al vespro della più splendida 
vittoria nostra, ottenuta nell’Italia del mezzogiorno, prima 
del vostro arrivo; e tutt’ altro che in pessime condizioni. 

« Da quanto so , 1’ armata ha applaudito alle libere e 
moderate parole di un milite deputate, per cui 1’ onore ita- 
liano è stato un culto di tutta la sua vita. 

« Se poi qualcheduno si trova offeso del mio modo di 
procedere, io, parlando in nome di me solo e delle mie pa- 
role, di cui sono garante, aspetto tranquillo che mi si chieda 
soddisfazione delle stesse. 

• Torino, 29 aprile 1861. 

« G. Garibaldi ». 

Perfino un corrispondente della ministerialissima 
Perseveranza scriveva su questo proposito : 

« Non mi dà l’animo di fare alcun commento alla lettera 
del generale Cialdini a Garibaldi. Mi limito soltanto a dirvi 
essersi tentate tutte le vie per dissuadere il Cialdini dal 
dare pubblicità a quella lettera. Particolarmente il generai 
Fanti si adoperò per impedire la pubblicazione, che rendeva 
men facile la concordia ». 

Ma due anime nobili non potevano restar ne- 
miche a lungo. 

La sera del 25 aprile vi ebbe una lunga confe- 
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renza tra Cavour e Garibaldi, nella quale si ricon- 
ciliarono, colla promessa da parte di quest’ ultimo 
di non muovere ulteriore opposizione al ministero; 
e la stessa sera, in casa del marchese Pallavicfno- 
Trivulzio, Garibaldi incontrò Cialdini e fra i due 
soldati d’Italia le spiegazioni furono brevi e gene- 
rose. Essi abbracciaronsi e sui loro volti abbron- 
zati fu vista scorrere una di quelle lagrime di su- 
blime emozione che risuggellano indissolubilmente 
i legami del passato. 

L’ annuncio di questo fatto venne accolto con 
entusiasmo in tutta Italia. 

Il 30 aprile Garibaldi giungeva a Genova e si 
imbarcava per Caprera. 

E qui ci sia lecito di continuare con dei brani 
d’ un opuscolo quasi sconosciuto intitolato : Gari- 
baldi sul Continente, che ci viene comunicato da un 
gentile amico e nel quale a grandi tratti si spie- 
gano le cause della catastrofe di Aspromonte: 

« Compiute le annessioni delle provincie meridionali, inco- 
minciato il laborioso lavorio della unificazione legislativa ed 
amministrativa dell’Italia, e svampato quell’ entusiasmo che 
aveva fatto miracoli nelle guerre del cinquantanove e del 
sessanta, videro gli Italiani quanto difettoso sarebbe stato 
per riuscire 1’ edifizio nazionale , se non adempivasi il voto 
solenne già consacrato dalla volontà dei rappresentanti del 
popolo, d’acquistare, cioè, il possesso della tanto desiata Ca- 
pitale del regno. » 

«.... Bastava un fiammifero perchè 1* incendio pigliasse 
fuoco e prestamente si dilatasse; e il fiammifero furono certe 
matte parole del cardinale Antonelli con le quali s’insultava 
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all’Italia. E nel breve giro di una settimana, da un capo 
all’altro d’Italia, le fervide moltitudini raccoltesi nelle vie e 
nelle piazze delle città , e spiegate le bandiere come in se- 
gno di pubblica esultanza , levarono dappertutto un grido 
comune : Viva Roma capitale d’Italia, abbasso il Papa-re. E 
fu la risposta alle parole dell’Antonelli, il quale iu una sua 
nota s’era lasciata scappare di bocca le parole : « che l’ Italia 
era col Papa-re. » 

«.... In cosi grande ribollimento di spiriti, che faceva il 
generale Garibaldi ? Rinchiuso nella selvaggia e pittoresca 
isola di Caprera, Giuseppe Garibaldi ingannava il tempo coi 
pacifici lavori dell’agricoltura e della pastorizia, coll’educarc 
piante, col divertirsi a fabbricare con le proprie mani opere 
murarie. Ma la mente del generale varcava il piccolo spa- 
zio che lo disgiungeva dal continente, mulinava disegni ar- 
diti, pensava alla politica, studiava il lento ma continuo 
avanzare degli avvenimenti, e incuorava la gioventù ita- 
liana ad addestrarsi alle armi : « Voi foste mille nel 1860. 
— Siate un milióne nel 1SG2 — e non vi occupate d’altro. 
Dei risultati ne ciarleremo insieme ». Queste parole egli det- 
tava nel febbraio: e alla Società operaia di Manduria che lo 
acclamava presidente onorario , scriveva cosi : « Carissimi 
amici : Piccola o grande , ogni città , ogni borgata deve 
gettare il suo ferro nella bilancia , c gli oppressori precipi- 
teranno. — Tutti ! Tutti ! al nuovo banchetto , e presto sa- 
ran beati dell’amplesso dei liberi gli schiavi nostri fratelli ». 

« Coteste parole, e altre molte che il generale inviava 
come saluto e incoraggiamento agli amici suoi più intrin- 
seci, e ai cittadini di questa e di quella città, erano fiamma 
potentissima che accendeva nel cuore degli Italiani infinite 
speranze. Fu allora che il partito cosi detto d’azione, cre- 
duto giunto il momento , incominciò quell’ opera di agita- 
zioni e di commovimenti , che doveva più tardi partorire 
sventura all’eroico capitano del popolo. Fu allora che si pensò 
di dare un impulso vigoroso ai comitati di provvedimento, 
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e a tutte le associazioni patriotiche italiane, le quali ave- 
vano per iscopo di apparecchiare i modi più pronti e più ef- 
ficaci onde la nazione potesse raggiungere la meta deside- 
ratissima. Fu allora che incominciarono a raccogliersi in- 
sieme i rappresentanti delle varie associazioni, a discutere, 
a rumoreggiare , a minacciar quasi il governo italiano , se 
egli si ostinasse a mantenersi in quella via di traccheggia- 
menti e di lentezze nella quale se ne stava accasciato. Si 
era intanto fissata una generale adunanza per il 9 di marzo, 
e doveva ella riuscire tanto più autorevole, in quantochè lo 
stesso generale Garibaldi vi sarebbe intervenuto. Si non 
che al generale non garbavano certi arrisicati propositi , dei 
quali giungeva anche a lui il rumore, e nella sua lettera 
indirizzata ai comitati di provvedimento scriveva queste 
assennate parole: « Certo come sono che gli atti dell’adu- 
nanza saranno degni del senno pratico che distingue gli Ita- 
liani , e che le sue conclusioni risponderanno alle aspetta- 
zioni legittime dei serii amici di libertà ed ai bisogni della 
patria, io mi astengo da qualunque raccomandazione. Col 
programma che ci condusse a Palermo e a Napoli, e coi sommi 
principii del plebiscito 21 ottobre 1860 , può avere glorioso 
compimento la rivoluzione italiana. » 

« Ma se queste prudenti considerazioni attestavano la lealtà 
del generale, non dissipavano, anzi accrescevano i timori che 
i delegati dei comitati di provvedimento potessero trascen- 
dere. Fu allora che il deputato Boggio nella memorabile 
seduta del 25 febbraio mosse interpellanza al ministero in- 
torno ai comitati medesimi ; e porse occasione al ministro 
Ricasoli di fare una splendida orazione. Il dh-itto di adu- 
narsi pacificamente e senz’ armi (cosi disse il ministro) es- 
sere scritto nello Statuto ; non potersene impedire l’esercizio 
fino a che rimanga nei termini prescritti dalla legge. Non 
potere il governo, senza necessità provata , ricorrere ad atti 
coercitivi, ma come tutore e vigile custode dell’ordine pub- 
blico e degli interessi nazionali, non potere il governo per- 
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mettere lo sfregio delle leggi , o lasciar libero ad altri di 
turbare la quiete con agitamenti illegali. Questo discorso 
del barone Ricasoli (chi lo crederebbe?) parve troppo ardito 
alla Camera; fu seguito da interminabili commenti, se ne 
esagerò la importanza, fece nascere sospetti, paure, dissidii, 
senza numero ; tantoché il ministero dovette mandare le pro- 
prie dimissioni al re , il quale accettandole incaricò il com- 
mendatore Rattazzi di formare il nuovo ministero. E il 
ministero fu sollecitamente formato; ma più che la fiducia 
della Camera e 1’ assentimento della maggioranza della na- 
zione, servi a fortificarlo e a renderlo gagliardo fin dal suo 
nascere la venuta del generale Garibaldi in Terraferma, e le 
sue aperte dichiarazioni di voler sostenere il nuovo mini- 
stero ». 

« S’avvicinava intanto il giorno della generale adunanza 
dei comitati di provvedimento in Genova, e tutti si doman- 
davano se il generale Garibaldi l’avrebbe presieduta o no. 
Non si sa bene se il re e il ministero consigliassero al ge- 
nerale di astenersi : fatto sta che nel giorno 9 di marzo, fra 
un’immensa folla plaudente , il Garibaldi fu accompagnato 
nella sala del teatro Paganini , dove presiedette la prima 
adunanza. Furono belle c generose e patriotiche le sue 
parole: « Sono fortunato (egli disse) di vedere qui i rappre- 
sentanti di un popolo libero che ebbe il plauso del mondo in- 
tero p<$' avere abbracciato i principii dell’umanità. Qui sono 
rappresentate anche le provincie schiave che noi abbiamo 
giurato di redimere. Oggetto principale della riunione odierna 
è di coordinare e riunire tutte le associazioni liberali ita- 
liane, per formare una sola associazione, a immagine del fascio 
romano, dinanzi a cui s’inchinarono tutte le nazioni. Deside- 
rerei che il concetto di questo sodalizio si estendesse anche 
oltre l’Alpi, e che l’Italia stendesse la mano agli schiavi di tutto 
il mondo ». Come si poteva parlar meglio? E quando meglio 
«he allora, potevano sembrare opportune le istanze alla nazione 
di apparecchiarsi con la concordia e con le armi a compiere 
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i proprii destini ? Ma bastarono due sedute dell’ assemblea 
genovese, bastarono i discorsi di pochi oratori ai quali as- 
sentì la maggioranza degli adunati, perchè Genova e l’Ita- 
lia tutta andassero persuase che in seno a quella assemblea, 
anziché elementi di conciliazione, v’era stata portata la fiac- 
cola della disunione, della discordia, della intolleranza. « Una 
assemblea (così scriveva molto opportunamente un assennato 
e onesto giornale di Genova), un’assemblea di cui la grande 
maggioranza applaudì entusiasticamente feroci invettive con- 
tro tanti buoni liberali, e declamazioni il di cui vero senso 
(qualora si prendessero sul serio) sarebbe quello d’una guerra 
civile, e che fece comparire come codini degni di riprova- 
zione, come sospetti ai quali s’interrompe clamorosamente il 
discorso, perfino deputati della più avanzata sinistra , solo 
perchè ragionevolmente esposero alcuni chiari corollari del 
programma liberalissimo , legale ed adottato per la nuova 
associuzione — una tale assemblea non può credersi stru- 
mento di conciliazione, non rappresenta che una sola parte 
del liberalismo italiano, e quindi non può dirsi tutta d’ ac- 
cordo con Garibaldi e co’suoi sinceri amici e fedeli compagni ». 

« E sia detto a onore del generale Garibaldi, egli ama- 
ramente si dolse dell’ indirizzo al quale i suoi scompigliati 
amici volevano travolgere i comitati di provvedimento , e 
fece comprendere a tutti che suo scopo nel tornare sulla ter- 
raferma non era già quello di agitare illegalmente, e di 
ereare imbarazzi al governo (funesti sempre, ma funestissimi 
e pericolosissimi quando i tempi grossi s’avvicinano), ma di 
animare i popoli alla concordia, d’ infiammarli sempre di 
più nel santo amore di patria, d’infonder nei loro cuori un 
odio più cocente alle tirannidi militare e sacerdotale che 
affliggevano l’Italia. 

« E che questo fosse il proposito onesto del Garibaldi, ce 
lo dimostrò in quelle sue corse trionfali da una all’ altra 
città, dove inaugurava la Società del Tiro a Segno, e dove 
liete e commosse le popolazioni italiano accorrevano a fe- 
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staggiare e a fare onoro al diletto capitano. Prima fra tutte 
le città fu Milano. Dire l'entusiasmo di quel generoso po- 
polo, descrivere i festeggiamenti, ripetere i discorsi che fu- 
rono pronunziati, le riunioni che furono fatte, sarebbe un 
voler sorpassare i limiti che ci siamo imposti. Da Milano 
a Parma, da Parma a Casalmaggiore e nelle principali città 
della Lombardia le medesime accoglienze sempre, sempre le 
medesime ovazioni. Il generale parlava dappertutto caloro- 
samente delle speranze comuni , del bisogno di stare uniti, 
che è appunto ciò che forma la vera forza degli Stati. Bel- 
lissime sopra tutto ci paiono le parole che fra un’ immensa 
moltitudine di popolo egli pronunziò a Cremona, dove s’era 
condotto per inaugurare la Società del Tiro Nazionale : « Vi 
raccomando (egli disse) la concordia, la unione — sono qua- 
lità che ci faranno forti, potenti. Dobbiamo ricordarci del 
fascio dei nostri padri — il fascio romano. A quel fascio 
nulla può resistere. Una sola verga anche un fanciullo sa 
romperla. Ma molte verghe riunite non si rompono. Noi 
siamo già forti — più forti dei nostri nemici , ve ne assi- 
curo. — Il re merita il suo nome di galantuomo. Egli vuole 
che noi ci armiamo. — Unito dalla concordia il prode eser- 
cito italiano, coi battaglioni delle guardie nazionali, coi va- 
lorosi volontari... trionferà il pensiero che oggi ha invaso 
ogni mente, ogni cuore ». 

« Ma di questo entusiasmo dei popoli italiani volle gio- 
varsi il partito d’azione per una inconsiderata impresa, della 
quale i viaggi trionfali nella Lombardia furono la princi- 
pale occasiono. E l’impresa si risolvette in un folle quanto 
magnanimo tentativo contro l’Austria nel Veneto, col quale 
il partito d’ azione intese di trascinare il governo italiano 
ad una guerra, che per non essere ancora preparata, avrebbe 
potuto riuscire fatale. S’era alla metà di maggio; e al go- 
verno erano giunte notizie che i capi del partito democra- 
tico si adunavano insieme con molti dei loro seguaci verso 
il confine beigamasco. E quando l’autorità giudiziaria cre- 
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dette d’avere in mano le prove della cospirazione , portatasi 
sul luogo, perquisì in molte case armi e munizioni, che non 
fu allora più dubbio essere destinate per una spedizione nel 
Tiralo, arrestò il colonnello Nullo (quello che più tardi mo- 
riva gloriosamente per la indipendenza della Polonia) e con 
lui un centinaio di volontari. Fortuna volle che la pazza 
impresa rimanesse troncata in sul nascere. Ma per varii 
giorni ci fu in quelle provincia uno straordinario agita- 
mento; a Bergamo ebbe luogo una dimostrazione che venne 
disciolta pacificamente; ma a Brescia la popolazione pretese 
d’invadere le carceri dov’ erano custoditi i prigionieri; e 
non ubbidendo alle intimazioni di ritirarsi, si dovette scio- 
gliere con la violenza l’ assembramento. Luttuoso avveni- 
mento ma necessario forse; subitochè appariva di somma 
necessità in que’momenti di bollore il far capire che il go- 
verno non era punto disposto a lasciarsi torre di mano il 
freno dell’uutorità. 

« Il nome di Garibaldi fu messo innanzi dagli agitatori ; 
e in sul principio credemmo che egli, per quanto ardesse 
dal desiderio di vederla rompere una volta coi nemici d’I- 
talia, non potesse approvare, e tanto meno partecipare a 
movimenti, che erano atti a far precipitare la patria in una 
serie di cose, in fondo alle quali stava aperto l’abisso. Sa- 
peva il generale che non si può far sempre a fidanza con 
la fortuna; che un’impresa riuscita prodigiosamente a buon 
fine non dà ragione di mettersi in un’ altra, nella quale 
avrebbe trovato un nemico ben più forte e più preparato 
e desideroso ancora di venire assalito; che essa non sarebbe 
stata veduta indifferentemente dalle altre potenze, ma avrebbe 
involto tutta l’Europa in una grande conflagrazione. Ma fu 
univereale la meraviglia, quando si vide stampata nei gior- 
nali la seguente dichiarazione del generale Garibaldi : « Poi- 
ché il colonnello Nullo fu arrestato a Palazzuolo, credo mio 
dovere dichiarare che quel valoroso ufficiale era andato ed 
aveva agito conformandosi esattamente ai miei ordini)»- £ 
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nella piena del dolore che gli traboccava dall’animo all’an- 
nunzio che in Brescia v’ erano stati dei morti e dei feriti, 
il Garibaldi scrisse parole severe contro i soldati italiani 
che per obbligo del loro ufficio dovettero pigliar la difesa 
della legge. Il dolore e l’ ira furono al Garibaldi cattivi 
consiglieri, imperocché la,sua protesta andava contro soldati, 
i quali trovavansi nella trista alternativa o di lasciare aprire 
le carceri, liberare i prigionieri e calpestare le leggi, o di- 
sperdere con la forza gli assembramenti. 

« Svampato cosi in un tratto l’ ardore suscitato per il 
tentativo di quella impresa temeraria (che fini poi con la 
scarcerazione del Nullo e dei suoi compagni) il generale Ga- 
ribaldi continuò il suo viaggio trionfale per la istituzione 
dei Tiri a segno. Si condusse nel mese di luglio in Sicilia; 
e di quale accoglienza, e di quante feste fosse fatto segno 
da quel popolo riconoscente, che rammentava con orgoglio 
i giorni non tanto remoti delle patrie battaglie combattuti! 
al fianco di Garibaldi, può immaginarlo chiunque pensi al- 
l’indole focosa ed espansiva del popolo meridionale. Ma già 
un’idea grandiosa avea balenato alla mente di Garibaldi. 
La istituzione dei Tiri, la presidenza delle società democra- 
tiche non erano più per lui un fine, bensì un mezzo poten- 
tissimo per suscitare un’altra volta gli spiriti dei Siciliani, 
e tentare un’impresa che la mente acuta del conte di Ca- 
vour seppe in altri tempi attraversargli. I discorsi del ge- 
nerale, informati dapprima a una prudente riserva, tuonarono 
in seguito più veementi : quel che disse a Palermo destò la 
viva attenzione del governo centrale, che fin d’allora temette 
ciò che più tardi doveva accadere ; ma il discorso pronun- 
ziato a Marsala fra le più vive acclamazioni d’una immensa 
folla, nel giorno diciannove di luglio, fu, come dire, la prima 
parte del nuovo programma del Garibaldi. Crediamo utile 
di riportarne un brano : « Da Marsala (così disse il generale) 
esordì il generoso grido di libertà, e questo grido valse a 
rendere indipendenti 9 milioni d’ uomini. — Quello che sin 
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oggi è stato un voto dovrà essere un fatto. Or siamo 25 
milioni d’uomini, e tutti abbiamo un solo voto , e questo 
voto ve lo dirò io qual è: Roma e Venezia ; sciogliere dal 
vile servaggio i nostri fratelli. L’italia ha le cento volte 
domandata la sua Roma con reiterate proteste, con dimo- - 
strazioni pacifiche ed inermi ; ma le si è risposto con sot- 
terfugi, cabale e menzogne. Oggi le menzogne dovon ces- 
sare, e poiché non son valsi i pacifici mezzi, che valgano le 
armi ». ' 

« Nè, a dir vero, l’ardimentoso linguaggio del Garibaldi 
stonava troppo coi pensieri che agitavano allora le popola- 
zioni tutte italiane. Di fronte alla questione romana il Ga- 
ribaldi rappresentava un voto, un bisogno, una necessità 
della nazione. Finché la cosa pareva dovesse essere trattata 
dalla diplomazia, gl’italiani furono per questo mezzo; e 
tutte le volte che sorgeva una voce di spedizioni e d’ uso 
della forza, rigettarono da sé persino l’ idea di questi conati. 
Riuscirono vane le arti diplomatiche dinanzi alla perfidia 
della C uria Romana e alla politica delle Tuilleries; l’Italia, e 
per un logico trapasso, dagli inutili arbitrati volgeva il pen- 
siero a uno di quelli scioglimenti, per cui soltanto proce- 
dette di vittoria in vittoria dalla Sesia al Garigliano: i 
mezzi materiali erano entrati nella coscienza universale a 
prendere il posto delle pacifiche trattative. Però nell’ adope- 
rare la forza vedevano tutti un pericolo grave e forse mor- 
tale per l’Italia, imperocché a Roma v’ erano ancora (come 
vi sono oggi) quelle medesime insegne che sventolarono a ~ 
salute d’ Italia nei campi di Magenta e Solferino. È natu- 
rale dunque che insieme al cocente desio di finirla una buona 
volta con la mostruosa tirannide di Roma, fosse in tutti una 
trepidazione incessante, la quale si accresceva, a misura che 
sentivasi dei giovani volontari accorrere dal Napoletano e 
dalle provincie centrali e settentrionali, e stringersi intorna 
alla nuova bandiera che il generale Garibaldi aveva palese- 
mente innalzata. 
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« la questo stato di cose, e mentre disputavasi se il ge- 
nerale Garibaldi avesse o no il diritta di assumere, come 
accennava di fare, la iniziativa di un’ impresa, che avrebbe 
potuto gravemente compromettere le sorti della nazione , il 
re Vittorio Emanuele pubblicava un proclama, quel famoso 
proclama del 3 agosto, col quale faceva cadere le voci che 
dappertutto correvano, di accordi segreti fra il governo e il 
Garibaldi: « Guardatevi (cosi concludeva il proclama) dalle 
colpevoli impazienze e dalla improvvida agitazione. Quando 
l’ora del compimento della grand’ opera sarà giunta, la voce 
del vostro re si farà udire fra voi. Ogni appello che non è 
il suo, è un appello alla ribellione, alla guerra civile.- La 
responsabilità ed il rigor delle leggi cadranno su coloro che 
non ascolteranno le mie parole ». 

« Come ascoltò il Garibaldi quelle parole? Ritiratosi nel 
bosco della Ficuzza (circondario di Corleone) insieme ai vo- 
lontari che lo avevano raggiunto, il generale pubblicò an- 
ch’ egli il suo proclama , col quale infiammava gli ani- 
mi dei suoi giovani commilitoni: « Anche oggi (egli disse 
nel suo ordine del giorno) ci riunisce la santa causa del 
paese; anche oggi senza chiedere dove, che si fa, ove si va, 
col sorriso sulle labbra accorreste a combattere i prepotenti 
dominatori stranieri ». Ed erano sante , patriotiche le in- 
tenzioni : i prepotenti dominatori che il generale intendeva 
di combattere non erano più, come nel sessanta, i soldati 
d’un esercito, che sebbene devoto alla causa del dispotismo, 
pure era composto dei figli della patria italiana: i domi- 
natori erano per il Garibaldi i soldati francesi, l’ intervento 
dei quali a Roma appariva allora, come apparisce oggi, 
odioso, ingiusto e tirannico alla pari del dominio austriaco 
nella Venezia. Però al disopra delle intenzioni, dovevano" 
nel Garibaldi essere un freno salutare le convenienze diplo- 
matiche, le ragioni della sicurezza, il bisogno di non com- 
promettere con temerari tentativi la causa italiana. A que- 
sto non badò il Garibaldi; ed ecco la origine de’ suoi errori 

96 


ioogle 


Digitized 



GIUSEPPE GARIBALDI 


17 

nei quali forse egli non sarebbe caduto e per il prevalere 
del suo naturale buon senso e per la dirittura del cuor suo 
magnanimo e generoso, se gli amici imprudenti, e coloro 
die per pescare nel torbido gli si mostravano amici , non 
ne avessero aizzati gli sdegni , non gli avessero infuso nel- 
1’ animo uno sprezzo esagerato per tutto ciò che partiva dai 
rappresentanti del governo. 

« Senza la malefica influenza di cotesti amici, il generale 
Garibaldi, al primo annunzio del proclama, reale , si sa— 
rebbo allontanato dal bosco della Ficuzza, e avrebbe abbas- 
sato quella bandiera, che in faccia alla legge doveva consi- 
derarsi cerne bandiera di ribellione. E invece egli persistè 
nei giurati propositi, raccolse intorno a sè un maggior nu- 
mero di volontari, distribuì a tutti le armi. Come potevano, 
in questo stato delle cose, essere bene accolti gli amici suoi 
veri e sinceri, il duca Della Verdura e il deputato La Log- 
gia, che si portarono al quartier generale della Ficuzza e 
gli presentarono il proclama del re ? Le loro parole furono 
calde e appassionate, come convenivansi a due specchiati 
cittadini che scorgevano il Garibaldi avviarsi precipitosa- 
mente a certa rovina. Desistesse egli (così dicevano quei 
due egregi) dalla impresa impossibile, e risparmiasse alla 
patria giorni di pericolo e di dolore. Esser folle tentare 
una fazione guerresca contro Roma, a custodia della quale 
vigilavano le milizie francesi. Già fin dai primi moti il 
governo francese avere rinforzato l’esercito di occupazione, 
ed esser pronto a far pagar cara ai volontari la loro auda- 
cia. Non essere più per la Francia questione diplomatica o 
religiosa, ma questione militare ; e compromesso l’onor mi- 
litare, la nazione tutta francese avrebbe favoreggiato la re- 
sistenza, nè si sarebbe acquietata fino a che non fossero state 
vinte, disperse e trucidate le bande dei volontari, che anda- 
vano ad assalirla in luogo, che poteva allora dirsi luogo 
appartenente alla Francia. Nè esser minori i rischi che 
correva l’Italia. L’Italia, che non poteva certo approvare in 
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que’ momenti la condotta del generale, sarebbe stata quella 
* che maggiormente avrebbe risentito il danno c la vergo- 
gna, imperocché la Francia, cólto il destro, avrebbe forse 
varcati i confini del regno, e col pretesto della tutela del 
pontefice e delle cose sue si sarebbe spinta innanzi. I so- 
spetti dell’ Austria , le gelosie dell’ Inghilterra partorireb- 
bero proteste e iaterventi ; e siccome in politica accadono 
spesse volte avvenimenti, ai quali la previdenza umana non 
era pervenuta, niente di più facile che la favilla accesa dal 
Garibaldi avesse a cagionare un vasto incendio di guerra, 
della quale l’ Italia sarebbe stata il teatro e la vittima mi- 
seranda. 

« Ma queste ed altre considerazioni non scrollarono punto 
il Garibaldi dai fatti divisamenti. Accolse con aperta cor- 
dialità que’ suoi amici, ma disse loro che non poteva ac- 
cettarne i consigli, e neppur volle leggere la lettera che il 
generale Medici gl’ inviava. E liberatosi in bel modo dalla 
presenza dei due parlamentari, il generale raccolse in fretta 
i tremila volontari ohe aveva seco , e dubitando di quel 
che doveva veramente succedere, che, cioè, le milizie del ge- 
nerai Cugia avessero ordine d’inseguirlo, si mosse dal luogo 
riposto dove aveva rannodato le forze, e s’internò nel paese. 
Le truppe italiane allora , costrette dal penoso dovere che 
imponeva loro la salute della patria, uscite di Palermo in- 
seguirono i volontari, e avevano ordini precisi di arrestarli 
nel loro cammino, dovesse anche usarsi la forza. Qual do- 
lore non provarono i soldati italiani, che ricordandosi d’aver 
combattuto le nazionali battaglie a fianco dei volontari, non 
potevano capacitarsi come oggi quei volontari medesimi si 
fossero cosi apertamente ribellati alla legge? 

« Garibaldi intanto , valendosi della lunga pratica che 
aveva alle rapide marce per deludere la vigilanza di un più 
gagliardo nemico, sfuggi alle ricerche delle milizie italiane 
avviandosi verso Messina. Era forse allora intenzione su* 
di varcare lo stretto, e per le montagne della Calabria giun- 
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ge re su su con i suoi fino al confine romano. Ma in molti 
dei suoi soldati il sentimento del dovere e della obbedienza 
alle leggi ne potò più dell’affetto e della riverenza cbe por- 
tavano all’amato generale; e considerando quali luttuosi av- 
venimenti si preparavano alla patria, si allontanarono dal 
campo deponendo le armi. Un forte nerbo di truppa rima- 
neva però devota al Garibaldi, e con questa egli procedette 
nell’ intrapreso cammino. Non lo atterrivano le difficoltà : 
non lo spaventavano i pericoli ; e anzi nei pericoli e nelle 
difficoltà trovava, come dire , un aculeo, cbe lo spronava 
ad operare più energicamente. Il Garibaldi ben si accor- 
geva cbe la impresa sua non riscuoteva gli applausi della 
nazione, sentiva bene che egli era incorso nello sdegno del 
suo vecchio compagno d’armi Vittorio Emanuele, e pur 
troppo sapeva cbe la rappresentanza nazionale del paese lo 
aveva giudicato con un atto solenne di biasimo. Però il Ga- 
ribaldi, grande e magnanimo anche nell’errore, anziché sde- 
gnarsi di tanto abbandono, si riconfortava pensando che l’ot- 
tima riuscita della sua impresa avrebbe ricondotto a lui gli 
animi di tutti. Ma lacrime amarissime egli sparse, quando 
gli giunse notizia che a Santo Stefano una colonna di vo- 
lontari s’era incontrata con una compagnia di soldati reali; 
e che di qua e di là erano state tirate alcune fucilate, e che 
fra i volontari v’erano da lamentare due morti. Egli è certo 
che in quel doloroso momento al pensiero del Garibaldi deve 
esser balenata l’idea, eh’ egli forse sarebbe la prima e fune- 
sta origine d’una guerra civile, la quale poteva anche chiu- 
dersi con una servitù più obbrobriosa, più pesante. Ma 
egli s’era troppo innanzi condotto, perchè la via a ritirarsi 
dovesse sembrargli agevole di troppo; e serraudo nel fondo 
dell’ anima il dolore, continuò il suo viaggio, fermandosi a 
Caltanisetta , movendo poi di là verso Castrogiovanni , e 
mandando ordini ai volontari che trovavansi presso Girgenti 
di riunirsi tutti intorno a lui. 

« Strane voci intanto faceva divulgare il partito d’ azio- 
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ne, e fra l’ altre, che nelle file dell’esercito italiano si suc- 
cedessero frequentissime diserzioni, vi fossero del continuo 
grida sediziose, vi si manifestasse ognora più viva una agi- 
tazione e una concitazione cosi universale degli spiriti, che 
non dava a sperar nulla di buono per il governo di To- 
rino. Ma quelle voci erano cosi esagerate, che , nonostante 
qualche diserzione alla spicciolata, e specialmente dei sol- 
dati che avevano appartenuto all’esercito meridionale, non 
dubitiamo di qualificarle per false. L’esereito italiano amava 
e venerava in Garibaldi uno dei più operosi campioni della 
indipendenza nazionale. L’esercito italiano avea combattuto 
ai fianchi dell’ eroe di Como, di Milazzo e del Volturno; e 
sui campi di battaglia s' era avvezzato a riguardarlo come 
uno dei suoi, perchè sapeva ch’egli operava a nome di Vit- 
torio Emanuele, e che Vittorio Emanuele onorava l’ illustre 
capitano della sua amicizia. Ma quando la voce del re si 
fece sentire nel proclama del 3 agosto , e tolse via le in- 
certezze, e chiamò ribelli coloro che alla sua parola non pie- 
gassero il capo, il soldato italiano doveva, come fece, porre 
da parte ogni affezione individuale; e devoto a quei senti- 
menti che lo hanno re30 grande, seguire la via alla quale 
era chiamato. I principii d’ordine e di legalità, a volere 
che uno Stato non cada in isfacelo , debbono sempre avere 
il disopra sulle passioni , anco generosissime , che trasmo- 
dino ; e a tutela di quei principii veglia l’esercito, chiamato 
cosi a difendere dalle esterne prepotenze, come a reprimere 
le aberrazioni e a soffocare le minaccie di dentro. 

« Ed erano fors’ anche esagerati i timori d’una guerra ci- 
vile. Avevamo allora un governo , deliberato a fare osser- 
vare a chicchessia la legge ; avevamo un esercito incrolla- 
bile nella sua fede antica alla libertà sancita dallo Statuto; 
avevamo un popolo intero , che deplorando i fatali errori 
(sieno pure giustificabili) del Garibaldi, s’era stretto intorno 
alla santa bandiera dove brilla di luce splendidissima la 
Croce di Savoja; avevamo un re di cui la storia non ri- 
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corda l’uguale, un re che è l’amore di venticinque milioni 
d’italiani, un re che raccogliendo sul campo di battaglia 
la corona insanguinata , avea giurato di vincere o di mo- 
rire per la libertà della patria. E quel governo, quell’eser- 
cito, quel popolo, quel r.e, volevano in sostanza una cosa 
sola, anelavano tutti alla medesima meta, formavano insieme 
una sola famiglia. Qui dunque non c’ era davvero i sin- 
tomi, gli elementi, i principii della guerra civile. 

«.... E il Garibaldi continuava frattanto la sua rapida mar- 
cia; e deludendo la sorveglianza dei reggimenti italiani che 
lo inseguivano, sfuggendo quasi dalle loro mani, entrò nella 
notte del 19 agosto in Catania. V’entrò come si addirebbe 
a un conquistatore : s’impossessò dei telegrafi , nominò al- 
cuni dei suoi a reggere le sorti della città : si fece conse- 
gnare dalle autorità reali le casse ; impose contribuzioni sui 
cavalli, sui carri, sulle vetture ; proibì le comunicazioni col- 
l’esterno della città; alzò barricate, fece incetta di fucili. 
Non v’era più dubbio : Garibaldi ponevasi in aperta colli- 
sione col governo ; minacciava veramente la sicurezza della 
patria ; e fu allora che con decreto del 21 il governo pro- 
clamò lo stato d’assedio in Sicilia, e con decreti del 23 no- 
minò commissario straordinario della Sicilia il generale Cial- 
dini, e sciolse la Società Emancipatrice di Genova e tutte 
le società a quella affiliate. Con decreto poi del 26 pro- 
clamò lo stato d’assedio nelle provincie napoletane, impe- 
rocché Garibaldi, prima d’esser raggiunto dai soldati regi, 
raccolta una parte delle sue forze era salpato dall’ isola so- 
pra due vapori postali , c sbarcato a Melito in Terraferma 
con un migliaio di volontari. Aveva trovato tranquilla e 
pressoché indifferente la città di Catania ; lasciavala ora tran- 
quilla, e oltremodo lieta perchè le autorità legittime potes- 
sero riprenderne il governo. Un migliaio di volontari, la- 
sciati dal Garibaldi in Catania , furono fatti prigionieri , 
senza che un grido, una voce sola si levasse in loro favore. 
Non v’era da dubitare : nessuno parteggiava per un’ im- 
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presa, la quale apparendo giusta e santa nel fine, doveva da 
tutti gli uomini di senno esser considerata come riprove- 
vole nei mezzi. 

« Pochi erano i volontari che nella furia del partire ave- 
vano seguitato a Melito il generai. Garibaldi. Con cotesti 
pochi non v’era da arrisicarsi contro le milizie reali che 
guarnivano Reggio e le altre città della Calabria; cosicché, 
voltosi dapprima dalla parte di Reggio, retrocedette fino a 
Melito, perchè seppe che l’ingresso in quella città gli sa- 
rebbe stato contrastato con la forza. Sua intenzione allora 
fu di recarsi a Catanzaro; ma da Melito a Catanzaro ci 
vog’iono quattro giorni di cammino; nò poteva a bene riu- 
scire con cosi poche truppe. Era poi sua idea di stabilire 
in Potenza il quartiere generale; perchè di là, per la posi- 
zione strategica del luogo, egli avrebbe potato facilmente 
signoreggiare una gran parte del territorio napoletano, tron- 
cando le comunicazioni fra Napoli , le tre Calabrie , le tre 
Puglie, la provincia di Avellino c la provincia di Salerno. 

« Molte e gravi apparivano le difficoltà da dover vincersi 
in Calabria; e fra queste non ultima l’animaversazione delle 
popolazioni , che dappertutto accoglievano festosamente le 
milizie regie, e il pericolo d’ esser raggiunto e circondato e 
preso dalle truppe che in tutta fretta uscivano di Reggio, 
e arrivavano da Messina e da Catania. Ma chi avrebbe 
potuto fermare Garibaldi? Certo è che nell’ animo suo do- 
vette allora combattersi più veemente che mai la lotta fra 
il dovere di cittadino e il desiderio di combattere i veri 
nemici d’ Italia : certo è che 1’ accoglienza fredda e quasi 
ostile delle popolazioni fra le quali passava deve avergli su- 
scita'o in cuore un amarissimo disinganno. Ma nulla dal 
suo viso traspariva, eccetto il ferreo proposito di continuare 
la incominciata impresa. Sarebbe stato lodevole il desistere 
fino a che si era in tempo, prima che il sangue dei fratelli 
fosse versato per mano dei fratelli : ma a lui sarebbe parsa 
cotesta la più schifosa delle viltà, preferendo di cedere in 
faccia alla violenza, pi uttostocliè addimostrare paura. 102 
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« E perchè questo sapevano tutti in Italia, tutti vivevano 
in un’ansia, in una aspettativa dolorosa; non potendosi or- 
mai dubitare che il Garibaldi ed i suoi riuscissero a sfug- 
gire dalle mani delle milizie regie che li inseguivano con 
alacrità straordinaria. Tutti si aspettavano a funeste no- 
tizie; v’era in,tutti il presentimento che una sventura ir- 
reparabile sarebbe occorsa per ovviare a sventure più grandi, 
più universali, più terribili. Quand’ecco improvvisamente 
giungere la notizia che il Garibaldi, occupata la forte po- 
sizione d’Aspromonte, era stato raggiunto dai bersaglieri 
del colonnello Pallavicino, aveva avuto luogo un vivo com- 
battimento, e nel combattimento erano caduti morti dodici 
volontari, e dugento rimasti feriti; e fra questi il generale 
Garibaldi, colpito da due palle, una alla coscia, l’altra al 
piede. 

« Sebbene le cose fossero giunte a tale nell’Italia del mez- 
zogiorno da non potersene aspettare d’ altra maniera, pure 
a tanto dolore la patria non poteva esser ben preparata. 
Cotesta vittoria della legge e dell’ autorità del Parlamento 
e del re, sebbene necessaria a liberare la nazione da gravi 
pericoli, non potè arrecare gioia a nessuno che avesse animo 
d’italiano : la gioia in que’casi sarebbe stata un delitto. Le 
armi che dovevano esser rivolte solamente contro l’oppres- 
sore straniero, il destino volle che fossero adoperate a re- 
primere gl’impeti inconsiderati d’un uomo che tanto aveva 
operato per la patria comune. Chi lo trasse a questo coi 
mali consigli, chi volle servirsene di strumento per procu- 
rare il trionfo d’idee fatali alla patria, non potrà mai le- 
varsi dal cuore la spina d’un crudele rimorso; se chi fu 
sempre avvezzo a servimi degli uomini in questo modo, può 
esser capace di sentir rimorso per aver fatto il suo mestiere. 

« .... Terminato il dramma luttuosissimo d’ Aspromonte , 
il generale Garibaldi venne trasportato alla Spezia, e custo- 
dito nel forte di Varignano. Chiarissimi professori dell’arte 
medica furono solleciti a visitarlo: citeremo fra questi il 
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Porta , lo Zannetti , il Rizzoli , il Prandina, il De Negri, il 
Riboli. « La lesione del generale Garibaldi (quella, cioè, del 
piede) non è lieve ed insignificante; dappoiché una ferita 
d’ arma da fuoco penetrante nell’ articolazione tibio-tarsale 
con frattura di un malleolo , scopertura dei frammenti ed 
inevitabili necrosi dei loro margini denudati , in qualunque 
individuo, e specialmente nel paziente in discorso, che più 
volte ebbe attacchi articolari, è un’offesa grave, che può es- 
sere susseguita da tutti quegli accidenti locali e generali , 
che le persone dell’arte conoscono, e che sarebbe stato fuori 
di proposito di avvertire in presenza dell’ infermo ». Così 
diceva il rapporto del professore Porta sulla ferita di Gari- 
aldi. E ch’egli non s’ingannasse lo dice quella lunga tra- 
la di mesi nei quali il generale patì, disteso sopra un letto, 
iplori ineffabili. Quando il suo stato cominciò a migliorare, 
per consiglio dei medici trasportato a Pisa, dove il mite 
ielo invernale ringagliardì alquanto le forze esauste , e da 
isa salpò più tardi per la sua Caprera. Perchè seguiremo 
il generale Garibaldi, e assisteremo allo spettacolo d’un 
o , che avendo amato d’ amore ardentissimo la patria , 
travolto da un momentaneo errore, paga con trafitture atroci 
il fio d’ un’ impresa temeraria e quasi stolta, ma alla quale, 
più che l’animo suo e la volontà propria, lo spinsero le 
mene dei falsi amici'? Non ci reggerebbe il cuore a descri- 
vere minutamente quanti giorni , quanti mesi trascorsero , 
prima che il generale rieovrasse la cara salute. Diremo sol- 
tanto che nel cuor suo nobile e generoso non sminuì punto 
l’ affetto alla patria, alla libertà, all’unità, all’indipendenza. 
Dal suo romitaggio egli inviava ogni tanto un caldo e pa~ 
triotico saluto agli Italiani tutti che di lui non potevano 
scordarsi; incitava i popoli oppressi a risorgere; li confor- 
tava e gl’ineoraggiava se insorti, scagliava maledizioni agli 
oppressori. 

« Così trascorse tutto l’anno 1863, così passarono i primi 
mesi del 1864. Ma in sul finire del marzo di quest’anno, 
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un bel giorno si sente dire che un vapore postale s’è avvi- 
cinato alla costa di Caprera, ha preso con sè il generale in- 
sieme con pochi amici, e lo conduce in Inghilterra. Se ne 
commuove l’opinione pubblica ; gli ammiratori di Garibaldi 
portano a cielo quel suo divisamento, perchè sembra loro di 
scorgervi la speranza d’ una prossima ed eroica spedizione. 
I timidi e i sospettosi dubitano, vorrebbero vedere il Gari- 
baldi starsene quieto nella sua isola , e nulla di buono si 
ripromettono dalla gita improvvisa e inaspettata del gene- 
rale. Ma il generale intanto tocca il lido ospitale dell* In- 
ghilterra, dove lo aspettavano accoglienze così entusiastiche, 
che nessun vincitore di popoli debellati che ritorni in patria 
ebbe mai le uguali nell’antica e nella moderna storia. 

« E questi entusiasmi , queste ovazioni che gli stranieri 
hanno fatte per il Garibaldi pienamente si giustificano. 

« Il generale Garibaldi che vive nella sua isola, che si 
mostra ora in questa, ora in quella provincia italiana , non 
è quel medesimo che apparisce agli occhi degli attoniti stra- 
nieri, che parla loro della indipendenza e della libertà della 
patria, che rammenta loro, con la sua presenza, i sacrifizi, 
le sventure e le glorie splendidissime che precedettero e ac- 
compagnarono la resurrezione nazionale di un popolo. 

« Per noi , che fummo testimoni così delle geste eroiche 
come degli errori scusabili del Garibaldi, la luminosa figura 
di quest’uomo straordinario s’è, a quando a quando, lieve- 
mente offuscata ; e non ostante che, uscendo dalle nuvole che 
la circondavano, apparisse vestita di luce anche più scintil- 
lante; pure la memoria di quel che era intervenuto ci met- 
teva nell’animo una certa esitanza, senza che scemassero per 
ciò l’ossequio, la riverenza, l’amore. 

« Ma per gli stranieri non v’ha cosa, per quanto grande 
ella sia , che uguagli la grandezza del generale Garibaldi. 
Egli vive in un mondo a parte , in un mondo eh’ è tutto 
suo: la gloria che lo circonda con aureola immortale, si di- 
rebbe quasi esser gloria quale a nessuno è toccata mai: Leo- 
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nida che si fa uccidere coi suoi trecento alle Termopili , 
Ferruccio che tenta di salvare la libertà della cara patria 
immolando sè stesso a Gavinana , Wasingthon che salva 
l’ America dalla dominazione forestiera , bastano appena a 
dare un’ immagine di quello che sembra 1’ eroe nostro agli 
stranieri , di quello che ne diranno maravigliati i posteri. 

« Noi rammentiamo con una tal quale compiacenza le ar- 
dimentose fazioni di guerra di quelllnvitto nella prova in- 
felice del quarantotto, e l’ingresso suo temerario , e pur fe- 
race di tanto bene, nella Lombardia, quando gli eserciti al- 
leati d’Italia e di Francia ricacciavano via dal Ticino il 
nemico irrompente. Noi stupiti e commossi pronunziamo i 
nomi di Marsala , di Palermo , di Milazzo e del Volturno , 
perchè in quei nomi troviamo la più splendida parte della 
epopea nazionale, troviamo che il Garibaldi gli ha illustrati 
con fama tanto duratura, che l’ombra dei secoli non potrà 
oscurarli giammai. 

« Ma gli stranieri non curano cotesta minuta analisi; essi 
non voglion sapere, punto per punto, quel che precisamente 
ha fatto il Garibaldi, quali arti ha adoperate, quanto eroi- 
smo gli c’è voluto per vincere, quanto ingegno militare, 
quanta costanza, quanta bravura. Agli occhi degli stranieri 
Garibaldi è, se così possiamo esprimerci il masso solitario 
di granito che leva e nasconde la testa fra le nuvole, e che 
tu non puoi neanche immaginare di vederlo diviso a fram- 
menti, senza che dispaia o sminuisca di tanto la idea della 
grandezza, della terribilità. Che più? Mentre noi, che amiamo 
e veneriamo in Garibaldi, l’eroe della indipendenza italiana 
e il capitano del popolo italiano, sinceramente addolorati du- 
bitiamo che una gran parte del suo prestigio sia rimasta 
sepolta sotto l’infame Aspromonte, gli stranieri non vi pen- 
sano neppure, o se vi pensano, lo fanno per avere una prova 
di più di quel che possa in cuor nobile e generoso 1’ amore 
ardentissimo della terra natale , lo sdegno delle domestiche 
viltà, l’odio cocente della oppressura forestiera. Se ad Aspro- 
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monte noi diciamo che il Garibaldi errò, gli stranieri vi tro- 
vano cagione di magnificare sempre di più l’eroe, inquan- 
tochè apparisce a loro, come è di fatti, cinto d’ una gloria 
che fino allora maneavagli, la gloria del martirio. 

« Non dobbiamo dunque fare le meraviglie se l’Inghil- 
terra accolse con tante protestazioni di affetto, con tante di- 
mostrazioni di entusiasmo quest’uomo che non ha titoli, nè 
fregi, nè ciondoli, quest’uomo che è l’orgoglio non dell’Ita- 
lia soltanto, ma dell’Europa, quest’uomo che ha stancato del 
suo nome la fama non pure del vecchio ma ancora del nuovo 
mondo. Le accoglienze festose, le acclamazioni frenetiche, 
le ovazioni inenarrabili con le quali è stato ricevuto il Ga- 
ribaldi sulla terra inglese non sono indirizzate soltanto al 
campione della libertà e della indipendenza italiana , ma 
all’ eroe delle nazionalità , al salvatore degli oppressi. Nomi 
cari e venerati hanno gl’ Inglesi nella storia splendida del 
loro passato; ma nessun nome può raggiungere il nome di 
Giuseppe Garibaldi ; perchè mentre gli altri soffrirono, com- 
batterono e vinsero per la prosperità e la grandezza della 
patria , Giuseppe Garibaldi non consacra la operosa sua vita 
all’ Italia soltanto , ma abbraccia nel suo amore 1' universo 
tutto , propugna i diritti di tutti. Come fu detto già di 
Francesco Ferruccio, cosi può dirsi di Giuseppe Garibaldi: 
«.... concesso da Dio alla terra, per far fede tra uomini de- 
generati, quale nel suo pensiero divino avesse concepito la 
creatura : anelante di sacrifizio, avrebbe notte e giorno sup- 
plicato che i misfatti e le pene degli uomini la giustizia 
eterna sopra il suo capo accogliesse, e vittima di espiazione 
l’accettasse. » 

Non possiamo terminare questo informe schizzo 
senza segnalare un ultimo errore del generale in 
materia di rappresentanza parlamentare. 

È nolo che nel 1804 egli insieme a diciolto com- 
pagni di sinistra prese la risoluzione di dimettersi 
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per la ragione che si trovava in disaccordo colla 
maggioranza della Camera e con altri colleghi del 
suo stesso partito. 

Con tale atto noi non diremo come il Bonghi 
che egli recasse grave offesa allo Statuto, ma cre- 
diamo fermamente eh’ egli 1’ abbia recata alla logica 
del sistema costituzionale, e che facesse mostra di 
una suscettibilità che l’Italia sarebbe stata felice o 
superba di non trovare in lui. 

E da quell’ atto gliene derivò una severa lezione 
inflittagli da quelle stesse moltitudini che pur 1’ a- 
dorano come 1’ eroe del secolo, e come la personi- 
ficazione del amor patrio e del disinteresse. Av- 
venne infatti che alle rielezioni dei collegi vacanti 
Garibaldi candidato in cinque collegi pur non riu- 
scì la prima volti in alcune definitivamente e si 
vide battuto in due o tre da uomini quasi scono- 
sciuti e solo in ballottaggio, non per molti voti, venne 
di poi riconfermato nel primo Collegio di Napoli. 

Oggi Garibaldi più che mai rappresenta un grande 
principio : quello della resistenza alla corrente di 
reazione che come la marea montante si avanza sul 
lido della politica italiana. 

Il suo soggiorno calmo e misterioso nell’ isola 
dove egli attende con febbrile impazienza che spunti 
il giorno di poter sguainar di nuovo la spada in 
faccia agli Austriaci, egli si potrebbe paragonare al 
sacro fuoco che i Gentili tenevano acceso conti- 
nuamente sull’altare di Vesta. 

Firenze, 10 settembre. 
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VINCENZO SALVONI. 
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r , 

Ebbe i natali nella città di Iesi nell’agosto del 
1821. — Le condizioni poco floride della sua fa- 
miglia non permisero a’ suoi genitori di provve- 
dere bastantemente, come avrebbero desideralo, alla 
sua educazione. — Dovette perciò accontentarsi di 
quanto offriva il paese, e colà compiere il corso de- 
gli studii ginnasiali e filosofici. 

Giovinetto era cospiratore nella Giovine Italia ; 
dal 1846 al 1849 coprì alcune cariche municipali, 
e quella di capitano della Guardia nazionale. 

Allo scoppiare della guerra contro l’ Austria in 
quel periodo di tempo, voleva con suo fratello se- 
guire i suoi amici nella Venezia, ma dovette cedere 
alle preghiere e alle lagrime di sua madre a cui 
non reggeva il cuore che ambedue i suoi figli partis- 
sero; lasciala la decisione alla sorte, questa arrise a 
suo fratello che partì colla compagnia di volonlarii 
di quella città. 

Nell’anno 1849, dalla Republica romana al Sal- 
voni fu affidato il comando di due compagnie della 
Guardia Nazionale spedite contro una specie di 
brigantaggio, che si andava propagando sulle col- 
line subappennine, missione che fu coronata di 
pronti e felici risultali, c senza lasciar pretesto agli 
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sgherri pontifici d’ inveire poscia contro coloro che 
parteciparono all 'impresa. 

Poco tempo prima del ritorno del Governo pa- 
pale , interessi privati di famiglia lo obbligarono a 
portare la propria dimora in Rimini. 

Invitato a far parte dei Comitali rivoluzionari maz- 
ziniani, egli vi si mantenne affigliato sino al 1855, 
epoca in cui francamente si divise da quel partito, 
ponendosi a capo d’un nucleo di giovani coi quali 
fondò in Rimini la Società Nazionale Italiana, le cui 
ramificazioni, si propagavano in Pesaro ed Ancona. 
A seconda delle istruzioni del Lafarina, e del Co- 
mitato di Rologna, preparò il movimento del 1859 
nelle Marche ove sgraziatamente allora doveva abor- 
tire. Dal municipio di Rimini gli venne affidata 
la presidenza della Giunta Provinciale di governo, 
sciolta la quale passò a presiedere la Commissione 
governativa. 

Il suo nome si trovò sempre immischialo in tutti 
i processi politici austriaci di Bologna c d’Ancona; 
però non fu mai arrestato , ad onta che pressanti 
consigli d’amici gli consigliassero più volte la fuga. 
Ebbe però replicatamente severe ammonizioni dai 
comandi militari austriaci e dalla polizia pontificia. 

Dal Governo delle Romagne fu nominato consi- 
gliere di Stato, istituzione che non diede segno di 
vita, e dal governo dell’ Emilia , maggiore coman- 
dante la Guardia nazionale di Rimini , la qual ca- 
rica tenne sino a tanto che il governo italiano Io 
nominò sindaco di quella città. 
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Da un Collegio di Rimini rappresentante all’ As- 
semblea delle Romagne, fu scelto a far parte della 
deputazione, che nella Villa Reale di Monza pre- 
sentava al Re il volo d’annessione di quelle pro- 
vincie. In quell’occasione ebbe due volte a parlare 
al popolo di Milano dal terrazzo del teatro alla 
Scala, dopo il banchetto offerto da quel Municipio, 
e si fu per ringraziare l’emigrazione veneta del dono 
patriottico di una ricca bandiera, e i Milanesi della 
fraterna ospitalità e delfe tante dimostrazioni d’af- 
fetto e di simpatia prodigate a quella deputazione 
in quei memorabili giorni del patrio risorgimento. 
In tal epoca il deputato Salvoni riceveva da S. M. 
la croce dei ss. Maurizio e Lazzaro. 

Al convocarsi dei collegi elettorali per la settima 
legislatura, quello di Rimini, quasi ad unanimità di 
voti lo onorava del suo mandato. Prese parte ai 
fatti che precedettero il passaggio del nostro eser- 
cito nelle Marche, e dal defunto regio commissario 
Valerio fu inviato nella provincia di Fermo. Quan- 
tunque gli toccasse il difficile e ingrato incarico di 
eseguire il regio decreto di soppressione di quella 
provincia per aggregarla a quella di Ascoli-Picena, 
tuttavia seppe meritarsi la stima e l’affetto di tutti. 
Declinò la candidatura di Fermo per accettare quella 
di Rimini, e fu allora che si dimise dalla carica di 
sindaco di quella città per attendere meglio a quella 
di deputato; ma quel Consiglio ogni annoio elesse 
e confermò assessore. Nel 1860 fu nominato al Con- 
siglio provinciale e vice-presidente. 
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Nella vita parlamentare non brillò gran fatto; 
fu però assiduo, frequentò gli uffizi, cercò di adde- 
strarsi a vincere la propria ritrosia nelle rare volte 
in cui ha preso la parola. 

Fu relatore di petizioni e membro di parecchie 
commissioni : pella Convenzione sul servizio postale e 
commerciale nel Mediterraneo e nell’ Adriatico : Ri- 
duzione delle tasse universitarie : pei Lavori del porto 
d'Ancona : per le Strade ferrate di Sardegna e dota- 
zione della Corona. Per ftotivi di famiglia e di 
malattie, in seguito si astenne dal recarsi alla Ca- 
mera. 

Incominciando dalla votazione per la cessione di 
Nizza e Savoja appartenne sempre alla maggio- 
ranza. Probo e sincero patriota , saremmo dolenti 
non rivedendolo in Parlamento. 

Milano, 8 settembre. 


302 

PIETRO PALOMBA. 

Il Palomba, fa parte di quella categoria di glo- 
riose reliquie, che nel passato, con fede incrollabile, 
hanno operato per l’ avvenire d’Italia. 

Pietro Palomba nacque nel principio del secolo 
da ricchi ed onesti commercianti di Torre del Greco, 
città che fa parte di uno dei Collegi .di Napoli. 
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Liberale di antica data, nel 1848 prese parte at- 
tivissima a quella serie di avvenimenti soffocali 
dalla signoria borbonica. Il Palomba , al pari di 
coloro che erano segnati dalle persecuzioni borbo- 
niche, fu sempre dalla polizia attentamente vigilato, 
e due volte imprigionalo. 

Nel 1857 gli si circondò la casa, e per dieci ore 
numerosi sgherri la perquisirono, essendo imputato 
di tenére corrispondenze e scritti politici. Per mi- 
racolo usci salvo dalle mani della Corte criminale 
di Napoli , che già aveva condannalo il Poerio , il 
Settembrini e tanti altri cittadini. 

Nel 1800 il Palomba non si mostrò da meno 
de’ suoi precedenti. La sua modestia voleva tener 
segreta una lunga serie di sacrifizii pecuniari e 
di pericoli ai quali si espose pel trionfo del gran 
principio unitario. Ma queste virtù cittadine non 
isfuggirono a Garibaldi, il quale nell’ entrare a Na- 
poli nella memorabile giornata del 9 settembre 1800, 
transitando per Torre del Greco , lo volle vedere 
e abbracciare, dirigendogli parole commoventissime 
alla presenza della moltitudine plaudente. 

Era giustizia che questi meriti fruttassero al Pa- 
lomba la deputazione di uno dei Collegi di Napoli: 
deputazione che egli non ha brigato. In Parlamento 
siede al centro sinistro ed ha votato sempre con indi- 
pendenza. Per una grave malattia, dal 1863 in poi, 
non potè assistere con assiduità alle tornate. 

Napoli, 9 settembre. 
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NAPOLEONE SCRUGLI. 

• \ 

Di queste tempre — ancorché un po’ usate dat- 

T età — il nuovo Parlamento vorrebbe averne pa- 
recchie. Chi vuol conoscerlo consulti i suoi voti, 
sempre per l’ idea più generosa. 

Napoleone Scrugli nacque al cadere deH’anno -1803 
in Tropea , città delle Calabrie prossima al capo 
Vaticano, su d’ un promontorio a picco sul mare. 
Ebbe tal nome da un suo zio curato devoto al Bo- 
naparte e buon letterato. 

Il nome di Napoleone portò fortuna al nostro 
onorevole ; cd ecco il corno. 

Murai noi 1810, recatosi nelle Calabrie per l’ap- 
parente spedizione contro la Sicilia, ordinata da Na- 
poleone I onde nascondere ai suoi nemici i di lui 
progetti, ebbe a fermarsi tre giorni a Tropea, il di 
cui sindaco in quell’ epoca era Ignazio Scrugli, pa- 
dre di Napoleone. Murat rimase sì contento della 
cortese accoglienza ricevuta e dello spirito del suo 
ospite che non volle lasciarlo senza un attestalo della 
sua soddisfazione. Chiestogli dei figli: 

« Il Napoleone — disse — lo desidero per me. » 

Infatti concesse a quest’ultimo un posto gratuito 
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nel collegio della marina in Napoli , ove fu am- 
messo nel 1811 , all’età di sette anni. 

Da quel momento cominciò la lunga e laboriosa 
carriera marittima di Napoleone Scrugli. 

Egli è un liberale di vecchia data. Sotto i Bor- 
boni dovette soffocare le sue aspirazioni patriotti- 
che; ciò però non gli tolse di adoperare tutti i 
mezzi e gli sforzi per istruire e moralizzare i suoi 
dipendenti. 

Napoleone Scrugli è — come dicono i Francesi 
— un vecchio lupo di mare. 

Negli ultimi avvenimenti politici delle provincie 
meridionali italiane, gli uffiziali della marina furono 
chiamati a dare il loro giuramento alla Costituzione 
di Francesco II, che questi tentava rimettere in vi- 
gore, ma lo Scrugli protestò insieme a’ suoi compagni 
contro la formola incostituzionale di quello che gli 
si chiedeva. 

Allora il principe Luigi Borbone ammiraglio e co- 
mandante generale della marina, fece sembiante di 
accogliere la protesta, dando ragione a’ suoi ufficiali, 
chè, al solito, credeva la rivoluzione essere una com- 
media di breve durata. Inoltre, piegando a seconda 
del vento, acconsentì che i comandanti navali le- 
galmente potessero rifiutarsi dal seguire il re nella 
sua fuga a Gaela , benché questo avesse dato or- 
dine che tutti indistintamente lo seguissero. La ri- 
sposta che il re fece al comandante Martini , che 
gli obbiettava l’ incostituzionalità di questo ordine, 
è assai notevole: Di qirl costituzione parlate voi? — 
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disse l’incorreggibile borboncino « fra qualche giorno 
„ trentamila hajonette tedesche vi mostreranno cosa 
' intenda io per Costituitone t> . 

Intanto, mentre il re fuggiva da una porta di Na- 
poli, Garibaldi entrava per un’altra. 

Scrugli, recatosi da Garibaldi, gli suggerì di non 
frapporre indugio a sostituire la bandiera italiana 
ovunque sventolasse la borbonica. E così fu fatto; 
ventun colpi di cannone salutavano i tre colori , 
emblema di rigenerazione. Vennero cosi in un at- 
timo proclamate nazionali quelle stesse forze, che 
il giorno precedente servivano il Borbone per op- 
primere il paese. 

L’ indomani dell’ arrivo di Garibaldi in Napoli, 
leggevasi nel Giornale ufficiale essere lo Scrugli 
chiamato alla direzione della marina. 

Scrugli in quell’ occasione si diede a tutt’ uomo 
perchè la marina napoletana non ricadesse in po- 
tere de’ Borboni ; egli era disposto, se occorreva, a 
distruggerla piuttosto che cederla. 

Ma tutto fu salvato , malgrado la dissoluzione di 
ogni ordine ne’ soldati di marina, e la diserzione in 
massa degli equipaggi. Così cominciò la vita poli- 
tica dello Scrugli. Egli lasciò il ministero della 
marina innanzi 1' arrivo del re a Napoli. 

Eletto deputato al Parlamento fu del terzo par- 
tito , e venpe nominato dal re a suo aiutante di 
campo onorario. Comandò per pochi mesi una di- 
lle 
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visione navale nel 1864; oggi ha l’incarico alla 
Spezia della costruzione del nuovo arsenale marit- 
timo, che deve formare la marina italiana. 

Napoli, 5 settembre. 


304 

SERAFINO SOLDI. 

La polizia borbonica, che da tempo aveva in ug- 
gia la famiglia Soldi, prese a perseguitare l’attuale 
deputato fin da giovinetto, come sospetto di avversare 
al governo. Serafino Soldi dovette per ciò scappare 
dal ginnasio e tenersi nascosto. Più lardi però, 
nel 1848, gli fu concessa licenza di professare av- 
vocatura nel foro di Avellino; e potè anche inse- 
gnar privatamente le discipline giuridiche; ma per 
poco, chè ritirala la costituzione, gli fu tolta quella 
licenza. 

Nel breve periodo rivoluzionario del 1848, Soldi 
fu autore della lettera e della protesta scritta al 
re borbone a nome degli Avellinesi. In quell’epoca, 
essendo egli ufficiale della guardia nazionale, alle 
parole unì i fatti, e alla testa di pochi militi cac- 
ciò da Avellino una colonna di gendarmi che v’era 
penetrata per destarvi una^feroce reazione. 
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Notato poi tra i primi nell’elenco degli attendi- 
bili , si sottrasse alle persecuzioni della polizia, 
nascondendosi in Avellino, tra i cui abitanti invano 
il governo borbonico cercò un testimonio che de- 
ponesse contro di lui. Allora la polizia sfogò la 
sua rabbia carcerando un fratello del Soldi, par- 
roco in Val Caudina e che ebbe l’animo di cac- 
ciare pubblicamente dal pergamo un sozzo frataccio 
che il dì di Pasqua del 1859 benediceva ai tiran- 
ni, vituperando i liberali. 

Del rimanente, tranne il non potersi allontanar 
dal suo domicilio, e tranne qualche visita domici- 
liare, le persecuzioni della polizia non gli impedirono 
d’esercitare l’ufficio di avvocato e difendere come fece 
liberalmente, e senza accettare nemmeno il rimborso 
delle spese, quanti furono processati in Avellino 
per politiche imputazioni ; come parimenti non val- 
sero ad interrompere le sue politiche relazioni co- 
gl’illustri reclusi nelle galere di Monlesarchio e di 
Monlefosco ; nè poterono mai arrestare la diffu- 
sione delle scritture e delle stampe, che a mante- 
ner viva la fede e la speranza nell’avvenire, egli si 
procurava con non lieve dispendio dal di fuori ed 
accortamente divulgava nell’interno della provincia. 

A mostrare qual fede serbasse il Soldi nell’ av- 
venire della patria comune , noteremo che ad un 
suo figliuolo, che ha oggi presso a 42 anni, impo- 
neva il nome di Vittorio Emanuele. 

Apparsa appena l’alba dei nuovi tempi, lasciando 
ogni cosa a lui più diletta, e l’ istessa professione, 
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fonte per lui di onori e di larghi guadagni , Soldi 
rivolse ogni suo pensiero aH’ltalia ; per la quale ha 
dato tutto quanto aveva di fortuna, sicché da ricco 
che ero, oggi è pressoché povero. 

Tra i primi moli rivoluzionari di quelle provincie 
non è a dimenticarsi per chi volesse scrivere la 
storia di Avellino, il 22 luglio del 48GO. 11 popolo, 
levalo in armi dal Soldi e da lui condotto , battè 
ed espulse da quella città un reggimento di Ba- 
varesi ed altre accozzaglie tedesche ; c apposta- 
tosi di poi su i prossimi monti, mise paura all’in- 
tera legione tedesca che tentava di venire alla ri- 
scossa. 

Insieme al De Conciliis, illustre veterano del 1820, 
il Soldi fece parte nel seguente settembre della 
spedizione di Ariano, e del governo provvisorio che 
fu proclamato in Buonalbergo ; e tosto che Gari- 
baldi ebbe preso il governo di queste provincie , 
Soldi, compite le sue prove di soldato, tornò ai con- 
sueti ufficii civili. 

Non volle appartenere mai a nessuna setta o con- 
sorteria ; conobbe bensì i Comitati, ma non vi si 
affigliò ; cooperò cogli stessi ; ma fece da solo , 
fidando nelle sue personali relazioni, più che in quelle 
dei Comitati. 

Non fu esente da invidie, da gelosie e da calun- 
nie; ma contro l’odio de’ pochi ebbe in compenso 
l’amore dei molti. Fu eletto a pieni voli, ed 
a grande maggioranza capitano della guardia na- 
zionale e consigliere della città di Avellino ; indi 
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consigliere e presidente a voli unanimi del Consiglio 
provinciale, deputato della provincia e presidente 
del Consiglio per le scuole. La rifiorita finanza 
provinciale, le antiche opere pubbliche compiute, 
le cose nuove cui si è posto mano , la istruzione 
pubblica e popolare fondata, un nuovo orfanotrofio, 
gli asili infantili , il Liceo e gli educandati fem- 
minili restituiti o restaurali, provano quanto ha fatto 
la nuova amministrazione , cui il Soldi appartiene. 

Fra tanti e svariati ufiìcii, che si potrebbero at- 
tribuire a smodata ambizione se non fosse stata 
necessità di far tutto , ove a lutto era da provve- 
dere — poco o niente potè dare a più serie occu- 
pazioni. Tuttavia il Soldi trovò tempo e comodo 
di fondare a tutte sue spese, il giornale YIrpino. 

Alla Camera parlò una volta a difesa delle de- 
putazioni provinciali contro il cosi detto Genio Ci- 
vile ed un’ altra a difesa d’un suo amico, il pre- 
fetto De Luca. Credette poi di non poter tacere 
a proposito della legge sul contenzioso amministra- 
tivo; e senti esser debito d’ onestà il combattere, 
come fece, l’ultima legge sull’ordinamento delle fer- 
rovie. 

Politicamente il Soldi appartiene al numero di 
coloro cui non è caduto , e non cadrà mai dal- 
l’animo l’antico proverbio del festina lente. 

■ Egli verrà rieletto, però non senza una viva lotta. 

Napoli , 5 settembre. 
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DOMENICO FARINI. 

Vi presentiamo il figlio dell’ insigne statista , la 
di cui sventura addolorò, or son quasi due anni, 
l’Italia tutta. Ereditò dal padre l'amore alla patria 
e la moderazione del liberale sincero ed onesto. 

Passò l’ infanzia in Russi , indi entrò nel colle- 
gio di Ravenna per farvi il corso degli studii. 

Costretto nel 4843 il di lui padre a fuggire le per- 
secuzioni della polizia papale, tutta la famiglia Farini 
riparò in Toscana, continuando il Domenico a Fi- 
renze gli interrotti studii. 

Seguì nel 4848 a Roma il padre, il quale, re- 
stauratosi il governo pontificio, emigrò in Piemonte. 
Nel principio del seguente anno , Domenico Fa- 
rini fu ammesso quale allievo nell’Accademia mi- 
litare di Torino. 

Nominato ufficiale nel 4854, usciva 1’ anno dopo 
primo fra i suoi colleghi col grado di sottotenente 
del Genio. 

All’aprirsi della campagna del 4859 era promosso 
capitano e posto al comando d’ una compagnia di 
zappatori con cui fece la campagna ; terminata la 
quale, e ottenuto un congedo, il Farini recossi a 
Modena vicino al padre, allora dittatore dell’Emi- 
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lia. Deputato alPassemblea di Bologna pel Collegio 
di Russi, votò la decadenza politica del papa. 

Nel 1860 il generale Fanti lo mise a capo del 
secondo battaglione di zappatori col medesimo grado 
di capitano, nel qual posto restò, attendendo agli 
studii preliminari per le fortificazioni di Bologna, 
fintantoché, compiutasi l’annessione delle Romagne 
al Piemonte, venne trasferito , sempre collo stesso 
grado nel corpo di Stato maggiore, nel qual corpo, al 
fianco del Fanti , fece la campagna delle Marche 
ed Umbria e quella del Napoletano. 

Il giorno prima dell’invasione dell’Umbria fu in- 
caricalo di portare al generale Lamorieière Yultima- 
ttm che precedette le ostilità. In quella campagna 
si guadagnò la medaglia del valor militare e la croce 
di Savoja. 

Nel 1862, maggiore di Stato maggiore, fu no- 
minato segretario nel gabinetto dal ministro della 
guerra, e tenne quell’ufficio durante il primo mini- 
stero Petitli ed il secondo del Della Rovere. 

Nell’agosto del 1864 fu eletto deputalo dal se- 
condo Collegio di Ravenna, rimasto vacante per la 
dimissione del Beltrami. 

Ecco la sua professione di fede : 

« Indipendenza , unità della patria a costo di qualunque 
sagri tizio , ampia esplicazione delle istituzioni che ci reg- 
gono, guerra inesorabile a tutti coloro che a quelle contra- 
stino.— 

« So che alcuni vanno dicendo — scrisse — che per l’uf- 
ficio sino ad ora da me tenuto io non sarei , ove venissi 
eletto, deputato indipendente. Quelli fra voi che mi cono- 
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scodo di persona possono fare testimonianza che io non sono 
uomo da tenére posizioni eqniroche: sarei indegno del nome 
che porto se anteponessi mai le personali convenienze ai do- 
veri d’ uomo pubblico.... » 

E infatti nei pochi mesi che sedè in Parlamento 
non ismentì le sue parole mostrandosi sempre in- 
dipendente e caldo amante del progresso e del be- 
nessere della patria. 

Egli ha fatto parte di sette commissioni: di due 
è stato il relatore. Nella seduta del 17 gennajo 
scorso dichiarò astenersi dal votare la legge di do- 
tazione ai mille di Marsala perchè, secondo lui 
meschina e indegna del paese: 

« lo mi asterrò dal votare su questo progetto di legge 
il quale veste il carattere d’una ricompensa nazionale , per- 
chè, posta in questi termini la questione, il progetto non è 
all’altezza nè dei doveri, nè dei sentimenti del paese. 

« Io non ricorderò alla Camera come presso altre nazioni 
fossero stigmatizzate le lesinerie nel ricompensare degnamente 
servigi prestati al paese j io non voglio che sull’Italia nostra 
cada un tale biasimo, e perciò mi astengo. 

« Che questa legge non sia all’altezza d’una ricompensa 
nazionale, facilmente si scorge dalla serie di restrizioni, che, 
ammesso il principio della ricompensa, racchiude. 

« Io comprenderei che qualcuno per ragioni d’economia 
ci proponesse di rigettare qualunque spesa, qualunque pro- 
getto di ricompensa ai Mille (lo comprenderei , non lo ap- 
proverei) , ma quando è riconosciuto equo cotesto principio 
della convenienza di una ricompensa, e che questa viene ri- 
dotta ai limiti di una elemosina, io credo conveniente aste- 
nermi dal prendere parte a questo voto. 

« Apprezzo la ragione che può avere indotta la Commis- 
sione ad accettare questo progetto di legge , quella cioè di 
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togliere alla miseria il valoroso; ma io trovo che si poteva 

raggiungere lo scopo propostosi dalla Commissione in altro 

modo. 

« Sino ad ora furono dati sussidi dal ministro deU’interno 
ai bisognosi che fecero parte della spedizione di Marsala. 
Or bene, si continui nello stesso modo fin qui seguito, e se 
la mia proposta è accolta , si iscriva in occasione della di- 
scussione del bilancio il fondo necessario a ciò. 

« Riassumendo il mio concetto, io non credo che si debba 
pregiudicare la questione con questo voto. Io spero che la 
legislatura avvenire troverà abbastanza forza in sè medesima 
per promulgare a questo oggetto una legge pienamente de- 
gna del paese, una legge , la quale assegni a tutti quelli i 
quali portano sul petto la medaglia della spedizione di Mar- 
sala, qualunque sia la loro condizione di fortuna o d’ uf- 
ficio, una pensione fintantoché sono degni di fregiarsi della 
stessa medaglia ». 

Nella relazione della legge sulla leva accennò ai 
pericoli dei futuri disarmi; alla necessità di modi- 
ficare la legge della leva, e a quella di togliere ai 
chierici il privilegio dell’esenzione. 

Erede d’ un nome illustre e di specchiata fama, 
non dubitiamo menomamente che il Farini segui- 
terà ad illustrarlo in Parlamento. 

Milano, 6 settembre. 
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SANSONE D’ANCONA ed EMIDIO CAPPELLI. 

Havvi nella piccola schiera dei taciturni ono- 
revoli, qualche individualità che per cognizioni am- 
ministrative , scientifiche o tecniche potrebbe , vin- 
cendo la paura di avventurarsi in animata o lunga 
discussione, gettare l’automatica veste di votante, 
e recare luce nelle quistioni arduo che sovente si 
dibattono nell’aula legislativa. 

Molti deputati hanno per questa , che noi chia- 
meremo pusillanimità, nociuto più a sè stessi e alle 
loro idee che ai loro oppositori. 

Fra questi notiamo Sansone D’Ancona. 

D’ingegno colto, e versato negli studii economici 
ed amministrativi, egli però è stalo uno dei più 
silenziosi del Parlamento. 

Nacque in Pesaro nel -1814; compiuto a Pisa il 
corso di scienze matematiche, vi ottenne la laurea. 
Nel congresso degli scienziati tenutosi a Firenze 
presentò un lavoro sul Calcolo sublime. Datosi agli 
studii di economia pubblicò nello Spettatore e nella 
Nazione scritti pregevoli. 

Nel 4859 si adoprò perchò la Toscana divenisse 
politicamente parte dell’Italia. 

Invialo in Francia e poi in Inghilterra dal go- 
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verno provvisorio della Toscana, vi disimpegnò al- 
cuni incarichi d’interesse finanziario. 

Eletto deputato al Parlamento subalpino nel 1860 
dal Collegio di Bagno a Ripoli, uno dei sobborghi 
di Firenze , recossi a Torino ove lo stesso giorno 
dell’ apertura del Parlamento , il conte di Cavour 
gli offerse, per consiglio del barone Rieasoli, la ca- 
rica di dkeUore delle finanze , commercio e la- 
vori pubblici a Firenze sotto la luogotenenza del 
principe di Carignano. Accettò rinunziando al- soldo 
annesso a quel posto, per potere conservare la qua- 
lità di deputato. 

Nel nuovo Parlamento del 1864 egli sedè inviato 
dal Collegio di Cortona, e cessata la luogotenenza 
del principe di Carignano fu nominato prima so- 
praintendente delle finanze, poscia Commissario, fino 
a che 1’ amministrazione della Toscana fu comple- 
tamente assimilata e immedesimata in quella del 
regno. 

D’ allora in poi fu dei più assidui alle sedute 
della Camera, ma timido e ritroso non prese parte 
in veruna discussione. 

Siede sui banchi della destra , ed è stato sem- 
pre ministeriale , tranne sotto il Ratlazzi , la di 
cui politica egli definisce fiacca, equivoca e tortuo- 
sa, e che per una alternativa d’ atti or timidi ora 
inconsiderati ci avrebbe fatti deviare dal sentiero 
che bisognava correre per giungere alla soluzione 
dei problemi vitali dell’Italia. 

Questi pensieri che ispirarono la sua condotta egli 
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chiaramente rivela in una lettera del 10 novembre 
1862 ai suoi elettori , dei quali è a credersi goda 
tutta la fiducia, e che, grati dei molti servigi da lui 
resi al loro paese, 1’ ottenuta linea di ferrovia che 
unisce Cortona con Arezzo e Perugia , lo rielegge- 
ranno nella ventura Assemblea. 

Emidio Cappelli fu un altro taciturno del palazzo 
Carignano , sebbene non sia sfornito di cognizioni 
scientifiche e letterarie. 

Nacque nel villaggio di San Demetrio a poca di- 
stanza della città d’Aquila nel 1806. 

Quantunque il Comune di San Demetrio sia la re- 
sidenza della sua famiglia che vi possiede vasti ter- 
ritorii e grandi stabilimenti industriali, il Cappelli 
fu condotto giovanissimo a Napoli ove ebbe un’as- 
sai accurata educazione letteraria e scientifica; do- 
tato inoltre di svegliato ingegno studiò con molto 
successo le lingue greca, latina ed italiana. 

Compose in lingua latina si in prosa che in versi ; 
il che gli meritò un posto distinto fra i latinisti mo- 
derni. 

Corse anche l’arringo poetico nella patria lingua, 
e stampò a Milano nel 1857 un poema in terzine in- 
itolato: La bella di Camarda. 

Nel 1848 le sue idee liberali, la sua riputazione 
di colto scriitore e più ancora quella di onesto 
cittadino, lo condussero alla rappresentanza nazio- 
nale. 

In seguito fu invitato a far parte della Commis- 
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sione creala nella stessa epoca per la riforma della 
pubblica istruzione. 

Dal 1849 al 1860, conservando la sua dignità e la 
sua indipendenza, non prese veruna parte nei fatti 
politici, sino che venuto il 60, fu chiamato a sedere 
nel Consiglio della istruzione pubblica e nel Con- 
siglio provinciale. 

Nel 1862 il Collegio di San Demetrio lo elesse de- 
putato del Parlamento italiano, ove siede sui ban- 
chi del partito moderato liberale. 

È stoffa di deputato dell 'avvenire? 

Milano, 5 settembre. 
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AMBROGIO TREZZI. 

Abbiamo udito qualche avversario del consigliere 
Ambrogio T rezzi chiedere, dopo l’ inchiesta sulle 
ferrovie meridionali , in cui il suo nome fu involto 
senza nota di biasimo o di lode , per quali meriti 
egli si fosse acquistato V onore d’ esser eletto rap- 
presentante d’un Collegio d’una grande città com’è 
Milano. 

Noi possiamo con molta cognizione di causa sod- 
disfare a tale curiosità. 

Ambrogio Trezzi, milanese, nato da non ricca fa- 
miglia , incominciò la sua carriera nella magistra- 
tura lombarda, dove diede segno di ingegno assai 
perspicace e di molto buon senso pratico. 

Allo scoppiar della rivoluzione del 48 , egli che 
era giudice sussidiario al tribunale civile di Milano, 
fu nominato dal Governo provvisorio consigliere ef- 
fettivo al tribunale mercantile e di cartibio; indi lo 
mandò lo stesso Governo in sussidio al tribunale 
d’appello, dove ei si trovava quando la Lombardia 
ricadde sot'.o gli Austriaci. 
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Costoro lo sospesero nell’agosto del 4848, per ri- 
vedergli le bucce; e non avendolo trovato cosi reo 
da essere escluso per sempre dall’impiego, nel set- 
tembre dello stesso anno lo riammisero di nuovo 
al tribunale civile come giudice; e qui in una 
seria occasione egli seppe mostrare quel coraggio 
che fa fede dell’indipendenza dd magistrato. 

Una volta accadde di dover decidere in aula se 
il governo provvisorio fosse stato una sovranità come 
qualunque altra, oppure se i suoi alti si dovessero 
considerare come nulli. Si trattava di una causa 
del milanese conte Porro , quello che gli Austriaci 
avevano impiccalo in effigie. Quando nel 1838 era 
stata accordata l’amnistia ai condannali , il Porro 
era ri patri alo, ma per decreto sovrano gli avevano 
interdetta la libera disponibilità delle sostanze per 
atti tra vivi. Il governo provvisorio nel 48 aveva 
annullata quella disposizione restrittiva e il conte 
Porro nei cinque mesi aveva venduto uno stabile. 
Ma nel settembre gli Austriaci di ritorno, dovendo 
il Porro riscuotere una parte del prezzo, il compra- 
tore rifiutò di pagarlo dubitando dell’ efficacia del 
decrelo del governo provvisorio. Il Porro presentò 
istanza al tribunale perché si dichiarasse se era li- 
bero disponitorc de’ suoi beni, o se doveva rite- 
nersi ricaduto sotto curatela. 

Il T rezzi , solo dei consiglieri presenti, sostenne 
che il governo provvisorio era stato una sovranità 
come qualunque altra, che le sue determinazioni 
erano leggi capaci di annullare quelle di una pre- 

v . 130 


Digitized by Google 



AMBROGIO TIÌF.ZZT 3 

cedente sovranità; c che il conte Porro essendo 
in tal modo divenuto libero disponitore delle sue 
sostanze, occorreva un nuovo atto sovrano se si 
voleva imporgli una restrizione. E toccò all’ im- 
peratore d’Austria, cui fu sottoposto il caso, ad 
accogliere, come fece, il di lui voto! 

Dopo il rovescio dì Novara, nell'anno 1859 s’in- 
cominciarono dal governo austriaco le vessazioni 
verso molti magistrali di Lombardia, e si intrapre- 
sero i cosi delti giudizii d’epurazione. 

Fu nel seguente anno 1850 che il Trezzi venne 
chiamato avanti la presidenza del tribunale crimi- 
nale per giustificarsi d’imputazioni politiche formu- 
late in una nota venuta dal supremo tribunale re- 
sidente in Verona. 

• n i . # 

Il Trezzi dettò all’ altuaro signor Roycr in pre- 
senza del presidente , una risposta in questi ter- 
mini: 

« Io non mi giustifico. I fatti non li sconfesso, nè li nego. 
Li giudici) ino. Una viltà da me n in l’ avranno qualunque 
possa essere la determinazione che si vorrà prendere sul mio 
conto ». 

Egli lasciò che il verbale fosse spedilo a Vienna, 
c mentre altri, che ora fanno l’eroe, domandavano 
perdono al governo aus’riaco della colpa d’avere 
mostrato amore per la patria e piegavano ad atti 
vergognosi o vigliacchi , egli diede bruscamente la 
sua dimissione dall’ impiego , quantunque il farlo 
allora non fosse scevro di pericoli. 

Nò gli mancò in compenso il favore de’ suoi con- 
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cittadini, che il suo studio di consulente non dilettò 
di clienti. 

Venne il 1859. Il governatore della Lombardia 
Vigliani nel luglio chiamò il Trezzi a far parte di 
una Commissione instiluita per esaminare le leggi 
penali, per proporre le riforme più urgenti, e coo- 
perare all’ adempimento del mandato reale di esa- 
minare i titoli dei cittadini che reclamavano com- 
pensi dei danni sofferti per la causa della nazio- 
nale indipendenza. Per deliberazione ministeriale 
del 24 dicembre il Trezzi fu designato come mem- 
bro della Commissione incaricata di fare un pro- 
getto di codice civile. Questa Commissione sedente 
in Torino, durò quattro mesi e produsse quel codice 
che il ministro Cassinis presentò alla Camera nel 
giugno 1860. Avendo la Camera stessa eletta una 
Commissione per esaminarlo, il Trezzi ne fu membro; 
e il codice che va in vigore col l.° gennaio 1866 
corrisponde in gran parte a quel progetto. 

Quando, ritiratosi il ministero Ratlazzi, in gennaio 
del 1860 fu chiamato il conte di Cavour a formarne 
un altro per mezzo di Jacini, ora ministro, venne il 
Trezzi invitato ad assumere il portafoglio delle fi- 
nanze. Ma ritenendo che altri fossero di lui più 
atti a quell’importante ufficio, ricusò, cooperando a 
far accettare all’islcsso Jacini il portafoglio dei la- 
vori pubblici. 

Si era giunti ad un momento in cui una miriade 
di postulanti voleva impieghi. Como le locuste 
d’Egitto si gettavano sulle finanze dello Stato a 
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divorarle. Le anticamere dei ministeri erano asse- 
diale da gente che allegava patimenti sofferti per 
la tirannide austriaca; titolo diventato di moda. Il 
ministro di grazia c giustizia Cassinis offerse al T rezzi 
un posto di consigliere alla Corte di Cassazione , 
e allora il Trezzi rispondeva per iscritto che: 

« .... fedele al suo proposito di astenersi in tutto quanto 
potesse far supporre in lui mire di ambizione o d’ interesse 
non accettava, ripetendo l’offerta di prestarsi gratuitamente 
in tutto ciò in cui l’opera sua potesse riuscire di vantaggio 
al paese ». 

Di molle Commissioni governative fu ancora ed 
è membro. E per accennarne soltanto le princi- 
pali, ricordiamo quella per un progetto di lefjrfe sul 
notariato che fu compiuto e pubblicalo colla stampa; 
quella sulle enfiteusi; quella per l’esame del prof ilo 
di codice civile, presentalo dal ministro Pisanelli , 
e quella finalmente chiamala a proporre modifica- 
zioni al codice Alberiino di commercio che deve es- 
sere attivalo fra poco. 

Il Trezzi si trovava a Torino occupalo nella com- 
pilazione del progetto di codice civile, quando gli 
venne annunziala la sua elezione a deputato nel 
Collegio primo di Milano; elezione che fu ripe- 
tuta poi nell’anno 1861 e che egli non aveva nè 
brigala nè raccomandata. 

Alla Camera non fu tra i deputali che più bril- 
larono per eloquenza; dobbiamo però dire che fu 
tra i meno negligenti. 

Appartenne alla maggioranza che sostenne prima 
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il ministero Cavour, poi il ministero Ricasoli. Quan- 
do questo si ritirò, e sorse il ministero Rallazzi, il 
deputalo Trczzi fece parte degli ottanta che negarono 
a quel ministero il volo di fiducia. 

Gli avvenimenti gli diedero poi sfortunatamente ra- 
gione. La politica di Rallazzi condusse alla di- 
sgrazia che poteva avere più funeste conseguenze. 

Nella tornata del 10 giugno 1805 il ministero 
presentava alla Camera il progetto di legge relativo 
alla concessione di strade ferrate nelle provincia 
meridionali e in Lombardia , cioè la Convenzione 
Stipulala coi signori Rolhscltild e Tulabot. 

Gli uffìcii della Camera furono unanimi «nel rite- 
nere troppo gravi per lo Stalo le condizioni del con- 
tralto, c per quaulo riconoscessero urgente la ne- 
cesdlà della congiunzione col mezzo di ferrovie 
delle provinole meridionali colle centrali c setten- 
trionali del regno, vollero che s’introducessero tem- 
peramenti che alleviassero il carico della nazione. 

Eletto il Trczzi prima presidente delia Commis- 
sione, poi relatore della legge, presentò alla Camera 
nel 56 luglio !a relazione che conchiudeva colla 
proposta di autorizzare il governo a concedere la co- 
sti uzione e l'esercizio di queste ferrovie ai palli sta- 
biliti nel progetto ministeriale code modificazioni 
volute dagli ufficii che la Commissione aveva falle 
comunicare dal ministero ai signori Rolhsehild e 
Talabot che le respinsero. 

A quali principii economici c politici , e utili al 
paese fosse, informala la relazione, lo si può rile- 
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vare dalla sua allenta lettura; principi! che anche 
noi siamo d’avviso essere indispensabili per la prò* 
sperila d’ Italia e che giova sperare non saranno 
mai dimenticati se non si vuole che l’Italia diventi 
una fattoria di altra nazione. 

A nostro avviso inflìtti è più pericoloso e meno 
facile lo scuotere il giogo straniero che si vuole irm 
porre sotto forma d’ inslituzioni , di relazioni com- 
merciali , di trattali di commercio , di società po- 
tenti, clic non sia quello che si grava colla forza 
delle armi, c che un giorno o l’altro la rivoluzione 
getta dal collo. Fu nel giorno 31 luglio' c preci- 
samente nel momento in cui stava per aprirsi la 
discussione sulla relazione prodotta dal T rezzi, che 
venne presentala alla presidenza della Camera la 
proposta del conte Baslogi. 

La Camera forse avrebbe potuto respingerla come 
irregolarmente prodotta. Invece, sopra mozione del- 
1’ onorevole deputalo Cadolino, fu deliberato di ri- 
metterla alla Commissione perchè l’esaminasse e ne 
riferisse. La Commissione si riunì tosto e nel giorno 
successivo il Trezzi presentò una relazione nella 
quale si annunciava che la proposizione Bastogi 
conteneva condizioni assai meno gravi per le finanze 
dello Stato. 

Combattuta lealmente dal ministero che aveva 
stipulata la Convenzione precedente , venne accolta 
dalla Camera alla quasi unanimità e può dirsi per 
acclamazione. 

L’ ultimo discorso del presidente del Consiglio 
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dei ministri contribui potentemente a quel risul- 
tato. 

Disse egli che il ministero mentre assumeva tutta 
la responsabilità della Convenzione, considerava la 
questione semplicemente come amministrativa non 
come una questione politica; che perciò non in- 
tendeva farne una questione di. gabinetto : 

« .... che la leale condotta del collega Bastogi verso il mi- 
nistero , il franco e sincero appoggio che gli aveva sempre 
dato, escludevano il sospetto di opposizione; ed anzi la pro- 
posta stessa dimostrava quanta fosse la fiducia ch’egli aveva 
verso gli uomini che si trovavano al potere. Aggiungeva 
poi, che se le cose si fossero trovate nello stato in cui erano 
avanti la Convenzione , il ministero avrebbe di buon grado 
data la preferenza all’onorevole Bastogi e non solo a condi- 
zioni pari , ma forse anche a condizioni meno vantaggiose 
per le finanze dello Stato , mosso da quel sentimento che 
sembrava avesse animato la Camera, cioè di favorire 1’ in- 
stituzione di una società nazionale. 

Conchiudeva poi con queste parole: 

« Se la Camera opina che la proposta del signor Bastogi 
sia più opportuna, se, mossa dal sentimento al quale io pure 
in massima partecipo, cioè di favorire una società nazionale, 
è di parere che si debba passare oltre alle condizioni toc- 
cate , in tal caso, giova ridirlo, il ministero si sottomette 
interamente al di lei giudizio ». 

Il resoconto della Camera nota gli applausi che 
tennero dietro a quel discorso , il rifiuto di ogni 
ulteriore discussione e la votazione unanime. 

Il 20 agosto al Trezzi fu ricapitata una lettera 
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firmata da nove banchieri di Milano nella quale ve- 
niva scelto: 

« .... quale altro dei membri da proporsi per la formazione 
del primo consiglio di amministrazione della società italiana 
concessionaria delle strade ferrate meridionali. 

« Nel farci premura — continuava la lettera — di portare 
a di Lei cognizione questa nostra decisione , nutriamo ferma 
speranza eh’ ella vorrà convalidare colla di Lei adesione e 
contribuire in tal modo colla di Lei opera intelligente allo 
sviluppo ed al buon andamento .della prima grande opera- 
zione finanziaria fatta da capitalisti italiani ». 

Questo era certamente un allo lusinghiero che 
manifestava la stima che i suoi concittadini face- 
vano della onestà e della capacità dell’ onorevole 
T rezzi. 

Egli però sulle prime non si lasciò sedurre e ri- 
fiutò recisamente la proposta, dichiarando che Fos- 
sore stalo relatore della legge rendeva sconveniente 
la sua accettazione. 

Nel novembre 1862 fu convocata V Assemblea 
degli azionisti che nominò il Consiglio d’ammini- 
strazione, e allora fu compreso fra gli eletti. 

Quando il deputato Mordini sorse nella Camera 
ad annunziare che voci gravissime correvano pel 
pubblico in proposito della società Bastogi , e che 
sospetti si elevavano sopra nomi i più illibati , il 
T rezzi sorgeva fra i primi a volare l’inchiesta do- 
mandata per l’onore della Camera. 

* La Commissione d’inchiesta quantunque a parer 
nostro non indagasse come avrebbe dovuto tutti i 
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più minuti falli, per ciò che riguardava il deputalo 
Trezzi ebbe a esprimersi cosi: 

« Si ha testimonianza che il deputato Trezzi esitò assai 
prima di accettare, mosso principalmente da un riguardo per- 
sonale per la parte da esso sostenuta come relatore; e un 
altro testimonio ha dichiarato spontaneamente che a lui 
solo ed insciente il deputato Tecchio, dcvesi attribuire che 
il Bastogi lo annoverasse tra le persone proposte e quindi 
elette a comporre l’amministrazione ». 

Conlutlociù il Trezzi arrischia di non essere rie- 
lello deputalo nò a Milano, nè altrove. Il non avere 
subito dopo il disastro Susani-Bastogi rinuncialo 
alle cariche che copriva nel Consiglio d’am ninislra- 
zione può essere scusato agli occhi di chi conosce 
ogni circostanza di fatto, ma non a quelli del pub- 
blico che gli sta preparando a Milano un succes- 
sore. 

Firenze, 8 settembre. 


309 

SEBASTIANO M0R0S0LI. 

È pisano; fino al 1826 non si occupò che delle 
discipline forensi. Scolaro dell’ Università di Pisa 
in un'epoca in cui il pubblico insegnamento si 
teneva rislretlo entro i più angusti confini , ebbe 
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a privato precettore il professore Carmignani per il 
pubblico diritto. Sopravvenuti nel 1826 i movimenti 
politici in Toscana, il Morosoli cooperò coi profes- 
sori dell’Università e con altri ragguardevoli cit- 
tadini perchè il governo concedesse la costituzione 
promessa dal granduca Pietro Leopoldo. Infatti 
fu promulgato lo Statuto fondamentale, ed il nostro 
deputalo accettò il posto offertogli di gonfaloniere 
di Bagni a San Giuliano, carica che disimpegno fino 
all’ invasione dei Tedeschi in Toscana. 

Deputato all’ assemblea pel Collegio dei Bagni a 
San Giuliano, fu eletto segretario della Camera in- 
sieme al Mari, al Del Re c al professore Carboni. 
Appartenne alla m ggioranza, e nelle discussioni di 
quell’epoca non prese la parola se non per dimo- 
strare che la costituzione che si andava attuando 
non era , come si affermava , un abisso fra il 
passato c il futuro, ma era per la Toscana il 
necessario svolgimento della sua civiltà. Si oppo- 
se inoltre pubblicamente alla emissione della carta 
monetata e ne add isse in Parlamento le ragioni 
contro il ministro Guerrazzi, che l’avca proposta. 

Dal 18i8 al .860 ricusò ogni impiego, eserci- 
tando con molto decoro c profitto la sua profes- 
sione d'avvocato. 

Eletto per gli ultimi avvenimenti il governo prov- 
visorio , egli fu nominato membro della Consulta 
di Stalo. Propugnò nell’ultima assemblea toscana 
l’annessione al Piemonte. 

Infine, dopo la rinunzia del Bastogi, il Collegio di 
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Vico Pisano lo elesse a suo rappresentante al Par- 
lamento italiano , ove siede dal novembre scorso. 
Il Morosoli, sebbene da poco tempo deputato , pu- 
re ha avuto occasione di mostrare quali principii 
egli professa nelle principali questioni che si sono 
dibattute nell’ultima sessione della nostra Camora, 
votando per l’ abolizione della pena di morte , e 
parteggiando per la soppressione delle corporazioni 
religiose. 

Pisa, 2 settembre. 


310 

VINCENZO VISCHI. 

Consultala una delle rubriche che ci servono a 
far questo lavoro da Sisifo , trovammo sul Vischi 
queste parole: 

« Tace; vota beile; è elegantissimo nell’aspetto; appar- 
tiene all’opposizione ». 

Saremmo stati discretamente imbarazzali a tes- 
sere uno schizzo biografico con queste note, quando 
da Troni ci giunse la seguente: 

« Vincenzo Vischi nacque in Trani, terra di Bari, 
nel 1824, da Nicola Vischi dei marchesi e signori 
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di Langres e da Malilde Carcano dei duchi di Mon- 
taltino. La famiglia Vischi ricca c di origine nobi- 
lissima, è stata sempre popolare , o come si dice, 
democratica; ha creduto pii al merito ed alla virtù 
che alla casualità della nascita. 

« Nicola Vischi fu distinto giureconsulto ed egre- 
gio cittadino; lasciava cosi buona fama di sè, che 
alla sua morte a Trani vennero chiuse tutte le bot- 
teghe in attestalo di lutto generale. 

« Suo figlio ricevette la sua prima educazione 
intellettuale a Trani; all’ età di anni sedici aveva 
compili gli stuelli legali. Poscia passò in Napoli 
ed arrichì il suo ingegno delle più utili e dilet- 
tevoli cognizioni sotto la guida di valenti profes- 
sori. Gli studii civili facevali con Savarese, qu dii 
penali con Fattuale Procuratore generale della Cas- 
sazione di Napoli, di Falco, e le scienze naturali le 
studiava con Cassola e Giovanni Pavino. 

« Si distinse in mezzo ai suoi condiscepoli e per 
la fertilità del suo ingegno e per i sentimenti pa- 
triotici, in modo che sin dal 1844 la polizia bor- 
bonica lo prese a perseguitare. Siamo alle solite! 

« Scoppiò la rivoluzione del 1848, e Vischi tu tra 
i più ardenti giovani che la sostennero. Ma la breve 
durala di quel periodo rivoluzionario non gli porse 
campo di segnalarsi; tuttavia la polizia non lo perdè 
mai di vista dal 1848 sino 1860. 

« Vischi infatti per isfuggirc, per quanto era pos- 
sibile, alle ricerche ed alle persecuzioni della po- 
lizia borbonica, si ritirò in Trani. Da quel mo- 
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mento incominciò la carriera brillante dell’iriscgna- 
menlo giuridico, che lo levò in sì bella fama da procac- 
ciargli l’onore della deputazione. 

« Gli studii giuridici in quella provincia erano in 
totale abbandono e la sua filosofia del diritto intera- 
mente sconosciuta in quelle scuole. Vischi il primo 
introdusse 1* insegnamento filosofieo-giuridieo e ra- 
dunò presso di se la parte migliore della gioventù 
delle tre Puglie. Si correva da tulli i paesi circon- 
vicini per ascoltare le sue lezioni; gli stessi giovani 
clic aveano compito il corso legale, lo rifacevano 
per addottrinarsi alla sua scuola. Egli avea spedila 
favella, logico e serrato ragionamento, amore ed af- 
fetto purissimo alla scienza ed ai giovani volonte- 
rosi di apprendere. Faceva svariatissime lezioni, ed 
in un anno, con meraviglia generale, riassunse in- 
fine tutto il corso, tulle le obbiezioni mossegli e 
tutte le risposte date. I giovani commossi lo ab- 
bracciarono e gli dedicarono diverse poesie. 

« Per questo entusiasmo della gioventù le perse- 
cuzioni della polizia si accrebbero, c contro Vischi 
c contro i discepoli, dal che ne seguirono per il 
primo carcerazioni e continue visite domiciliari 
e per gli altri espulsioni ed arresti. Ma con lutto 
ciò il proselitismo cresceva; i giovani, o vivevano 
nelle campagne, o si tenevano nascosti nel paese, 
c ad ore insolite si radunavano in luoghi poco 
sospetti alla polizia per ascoltarne le lezioni. 

« Finalmente venne la rivoluzione del 1800. Vischi 
fu membro del governo provvisorio del Barese o 
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membro della Giunta insurrezionale in Troni, nelle 
quali funzioni si distinse e per la sua attività c per 
il suo ingegno. Dietro domanda de'suoi scolari che 
si rivolsero aH’intendcnle Coppola, Vischi fu nomi- 
nato solio il breve regno costituzionale di France- 
sco II, professore di diritto civile nel Collegio di 
Santa Croce in Trani, cattedra stipendiata dal Mu- 
nicipio ». 

Sotto il governo dittatoriale rifiutò di entrare 
nella magistratura; così pure fece in seguilo sotto 
i ministeri Ralìazzi e Conforti. 

Vennero le elezioni generali ed il Collegio di Co- 
ràto-Trani , in vista delle sue eminenti qualità 
lo nominava deputalo. 

Egli fu assiduo al Parlamento e votò sempre 
colla sinistra. Nell’ opposizione però divise le opi- 
nioni le più assennate; così nella quislione delle 
dimissioni egli opinò di dover rimanere in Parla- 
mento , ed in occasione della Convenzione del 15 
settembre volò con Mordini. 

Vischi non parlò mai ; a chi gli rimproverò que- 
sto suo silenzio, rispose stimare maggiormente un 
operoso silenzio clic un vanitoso cianciare. E i suoi 
elettori, che sanno esser egli un felicissimo parla- 
tore, dividono la di lui opinione. 

Milano, 9 sctlcmbrn. 
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GIOACHINO CUTINELLI. 

È di Napoli: fu educalo nel collegio dei nobili 
dai padri gesuiti. Di là uscito proseguì lo studio 
delle lettere con Luigi Settembrini, e quello del di- 
ritto romano con Roberto Savarese. Dopo il 1848 
però, cacciato in prigione il primo, l’altro in esilio, 
il Cutinellì seguì un suo zio, il conte di Campo- 
maggiore, il quale, perchè liberale e più perchè de- 
putato alla Camera partenopea, venne conimelo a 
domicilio coatto in un paesello di Basilicata. Colà 
il nostro onorevole visse q :asi sempre fino al 1860 
occupandosi più di caccia e di passeggiale , che 
di politica e di studii. Pure la rivoluzione non 
lo colse alla sprovvista , perchè in corrispondènza 
con un comitato liberale. Si recò a Potenza ad of- 
frire l’opera sua a quel governo prodittatoriale dal 
quale fu nominalo commissario civile. In seguilo 
accompagnò il colonnello Baldoni comandante le 
forze insurrezionali. 

Nel 1863 fu eletto deputalo dal collegio di Ma- 
tera in Basilicata. E stato piuttosto assiduo ai la- 
vori degli uf.izi ed alle tornate pubbliche, ma non 
ha mai pal laio , eosiehè gli elettori probabilmente 
manderanno un altro in vece sua. 

Napoli, 3 scll mòre. ; 
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GIOVANNI BATTISTA OYTANA. 

Un onorevole che meritò di essere scelto a mi- 
nistro di finanze in tempi difficilissimi non può che 
mettere il biografo in obbligo di trattarlo con una 
certa ampiezza. 

La stima e la confidenza illimitata d’ un uomo 
come Cavour non la si meritava tanto facilmente. 

Vediamo dunque per quali tramili passò la vita 
operosa di questo rappresentante di Cossato. 

Villafranca di Piemonte gli fu patria. 

Terminata la pratica legale a Torino, fu TOylana 
ammesso come volontario nell’ufficio del procuratore 
generale presso la Camera de’ conti. 

Dopo tre anni e più di volontariato fu nominato 
sostituto avvocato fiscale presso il tribunale di pre- 
fettura di Varallo, poi di Pinerolo, e quindi asses- 
sore nel tribunale di prefettura di Aosta; di là fu 
chiamalo come sostituto avvocato dei poveri presso il 
Senato di Piemonte e successivamente fu nominato 
sostituito procuratóre generale presso la Camera dei 
Conti. 

Il 18 giugno del 1848 1’ Oytana fu destinato as- 
sessore del commissario straordinario del governo, 
incaricato di prendere formale possesso della pro- 
vincia di Reggio e Guastalla. 
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In questa missione 1’ Oytana fu specialmente in- 
caricato della parte giudiziaria, compresi gli affari 
ecclesiastici, e di suggerire quindi quanto potesse 
credere necessario d’ introdurre per coordinare si- 
mile servigio col sistema degli antichi regi Stati. 

A cagione degli avvenuti mutamenti politici breve 
tu la dimora dell’ Oytana in Reggio, ma ciò nulla 
meno, vari sono i lavori che s’intrapresero da esso, 
insieme ad apposita Commissione e fra i me- 
desimi è da annoverarsi particolarmente un pro- 
getto del Codice penale, che non tardò poi ad es- 
sere colà pubblicato. 

Allorché nell’ agosto del 1848 il conte di Revel 
venne chiamato a ripigliare il portafoglio del mini- 
>lero delle finanze, fu l’Oytana proposto per la no- 
mina a primo uffiziale in quel ministero, e la pro- 
posta venne accolta con decreto 2 settembre dello 
stesso anno, dandogli affidamento, che gli sarebbe 
rimasta aperta la carriera per una carica nell’ or- 
dine giudiziario corrispondente a quello di primo 
ufficiale, qualora avesse cessato da tali funzioni. 

Cambialo il ministero il 16 dicembre del 1848, 
al conte di Revel succedette il marchese Vincenzo 
Ricci. 

Continuandosi nel ministero sostanzialmente la 
stessa politica 1’ Oytana, il quale d’ altronde si oc- 
cupava essenzialmente delle cose amministrative, fu 
dal marchese Ricci cortesemente invitato a prose- 
guire nella carica di primo ufficiale. 

Durante il ministero del marchese Ricci continui 
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P Oytana ad impiegarsi per il pubblico servizio co- 
me per lo meglio si poteva, tal che, trascorso qual- 
che mese, il ministro gli fece conoscere, che aveva 
intenzione di proporlo al re per la decorazione di 
cavaliere dell’ordine mauriziano ; ma l 'Oytana fece- 
gli sentire, che troppo breve era ancora il di lui 
servizio nel ministero per siffatta onorificenza, e che 
per altra parte non sarebbe ciò stalo in piena ar- 
monia coi principii di disinteresse personale cui si 
mostrava informalo quel ministero. 

Non spiacque questa sincera dichiarazione al mar- 
chese Ricci ; onde nel lasciare il ministero rivolse 
all’ Oytana una graziosa lettera, in cui gli attestò 
la sua soddisfazione.., 

Il 27 marzo sopravenuto altro cambiamento mi- 
nisteriale quanto alle persone, ma non riguardo alla 
sostanza della politica, l’Oytana richiesto dal Nigra 
a prestargli P opera sua nella carica di primo uffi- 
ciale, di buon grado vi aderì. 

Ottimi furono sempre i rapporti che corsero fra il 
Nigra e l’Oytana , per cui questo s’ ebbe la deco- 
razione di cavaliere dell’ ordine mauriziano 1’ 8 di- 
cembre 1849. 

Volendo il Consiglio dei ministri provvedere al- 
l’ordinamento del servizio interno dei superiori di- 
casteri, inslituì una Commissione composta di un 
impiegato superiore di ciascun ministero, e pel di- 
partimento delle finanze, fu scelto a tale incarico 
l’Oytana. 

Trascorso il periodo di tempo dal 27 marzo 1849 
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al 19 aprile 1851 al ministro Nigra succedette il 
conte di Cavour; nò questi fu colI’Oytana meno 
benevolo de’ suoi antecessori. 

Diversi sono i lavori, cui 1’ Oylana diede spinta 
durati te quel ministero. 

Il 19 febbraio 1852 fu incaricato di presiedere una 
Commissione dal ministro instituila pel riordina- 
mento di tutte le tariffe delle tasse e dei diritti, 
la cui riscossione era affidata agli agenti del De- 
manio. 

Mutate alquanto le condizioni delle cose il conte 
di Cavour nel 22 maggio lasciò il portafogli , e 
venne surrogato dal commendatore Cibrario, il quale 
stette al ministero sino al 4 novembre dello stesso 
anno. 

Non dubbie prove di stima ebbe l’Oytana anche 
dal ministro Cibrario, col quale già era in amiche- 
vole relazione allorché con lui trovavasi nell’ ufficio 
del procuratore generale presso la Camera de’Conti, 
ed era suo intendente generale delle : gabelle. 

Ritornato al ministero delle finanze il conte di 
Cavour il 4 novembre 1852, maggiore ancora si fece 
il suo affetto verso l’Oylana; non solo lo volle insi- 
gnito della croce di commendatore dell’ ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro , ma in prova della par- 
ticolare sua amicizia gli donò la stessa sua croce di 
commendatore, ed un giorno alla Camera dei depu- 
tati pubblicamente disse essere l’ Oytana uno dei 
più laboriosi ed intelligenti amministratori della cosa 
pubblica. • - 
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Oltre al segretariato generale 1’ Oytana nel 1854 
ebbe pure a dirigere lungo tempo l’ amministra- 
zione generale del tesoro, e durante quel tempo 
venne attivato un nuovo sistema di contabilità, che 
incontrò l’aggradimento del ministro Cavour come 
rilevasi da una sua nota del l.° aprile 1855. 

Promulgatasi poi la legge del 29 maggio 1855 
sulla cassa ecclesiastica, il conte Cavour dichiarò' 
all’ Oytana che il governo aveva posto 1’ occhio so- 
pra di lui per 1’ eseguimento di quella legge, sog- 
giungendogli, che il governo molto contava sulla 
sua intelligenza , operosità e fermezza di carattere, 
tanto necessarie, perchè fosse tale legge nettamente 
eseguita. 

Fu quindi con regio decreto del 31 maggio 1855 
nominalo direttore generale del debito pubblico e 
gli rimase contemporaneamente affidata l’ ammini- 
strazione della cassa ecclesiastica in forza della legge 
del 29 dello stesso mese di maggio. 

Messosi all’opera, una delle prime sue cure fu 
di preparare un progetto di regolamento per l’ese- 
cuzione di questa legge , al che si accinse con 
tanto impegno, che lo potè rassegnare al ministro 
dei culti per le sue determinazioni , ed essere po- 
scia approvato dal re nel luglio successivo. 

Venne l’ Oytana, direttore generale del debito pub- 
blico autorizzato a firmare anche per il ministro 
degli affari ecclesiastici, e ad esercitare in di lui 
nome diverse sue attribuzioni per ciò che concer- 
neva la cassa ecclesiastica. 
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Sarebbe troppo luogo il parlare delle molte e 
gravi difficoltà che I’ Ovtana dovette incontrare 
nell’ impianto dell’ amministrazione della cassa ec- 
clesiastica , istituzione che non aveva esempio in 
nessun altro paese, massime nei tempi in cui segui, 
e pei rapporti in cui allora si trovava il Piemonte 
colla corte di Roma specialmente in materia reli- 
giosa. Basta per averne una qualche idea di porre 
1’ occhio sulle varie istruzioni, e sui diversi scritti, 
che dovette diramare, e che si trovano in due fa- 
scicoli, che la tipografia Dalmazzo stampò a pro- 
prie spese l’uno nel 1857 e l’altro nel 1860 sotto 
la denominazione di Appendice ai Codici Sardi. 

Ciò si può anche verificare dagli articoli dei 
pubblici fogli di quell’ epoca, tra i quali merita par- 
ticolarmente menzione Y Armonia, che faceva un’ ac- 
canita e continua opposizione all’ istituzione della 
cassa ecclesiastica, sicché a quante peripezie , fastidi 
e guai d’ogni specie, l’Oytana andasse soggetto, dif- 
ficilmente se ne potrebbe fare una giusta idea da chi 
non si trovava allora in Piemonte. 

E nonostante l’ Oytana non indietreggiò ; pro- 
curò di vincere le difficoltà che si presentavano , 
penetrato come era dal dovere che gl’ imponevano 
la legge e la carica alla quale era stato destinato 
dal governo. 

Alludendo a questa cassa ecclesiastica il depututo 
Brofiferio che scriveva sulla questione ecclesiastica 
in Piemonte, così si esprime : 

« 11 n’ja qu’un point, ou M. Cavour n’ait pas mal agi : 
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c’est la nomination du chevalier Oltana comme directeu.- 
de la caisse ecclesiastique; homme frane, actif et intelligent, 
Oltana ne se laisse pas decourager par Ics obstacles sans 
nombre qui se dressent devant lui, et il marche bravement 
au but p. 

Mentre adoperavasi l’ Oytana per gli interessi della 
cassa ecclesiastica non trascurava l’ amministrazione 
del debito pubblico, la quale come sin d’ allora 
fosse importante può convincersi chi solamente pensi 
all’incremento che in quel tempo già aveva preso 
tale debito per i varii prestiti che ebbero luogo. 

Nell’ amministrazione del debito pubblico uno dei 
lavori principali cui diede opera, si fu la compila- 
zione di un regolamento d’ ordine interno. Del re- 
sto come abbia l’ Oytana adempito ai propri doveri 
di (ale amministrazione lo dimostrano i conti da 
lui resi al consiglio generale della medesima, fatti 
di pubblica ragione, e dal Consiglio stesso appro- 
vati, non che il rendiconto presentato poi dal suo 
successore. 

Così erano le cose quando nel 1858 il Rattazzi, 
essendosi ritirato dal ministero, fu l’ Oytana reite- 
ratamente richiesto dal conte di Cavour, tanto ver- 
balmente, quanto per iscritto , perchè volesse assu- 
mere il portafoglio delle finanze. 

A tale riguardo il conte di Cavour gli scrisse una 
lettera, che ci pare documento molto prezioso, pro- 
vando esso la stima e 1’ amicizia , in cui l’Oylana 
era tenuto da quell’ illustre personaggio. 

151 


Digitized by Google 



24 


I DEPUTATI DHL PRESENTE 


Questa lettera è inedita e noi siamo lieti di darle 
pei primi la pubblicità : 

s* , * 

« Caro Commendatore, 

« 14 gennaio 4858, ore 5. 

« Dopo una notte insonne, e più che altramai agitatis- 
sima, sorgo per fare un nuovo appello alla sua devozione al 
re, al paese, alla parte liberale, e più ancora a quella sin- 
cera e forte amicizia di cui Ella mi diede si numerose e 
splendide prove. Giammai il paese si trovò in condizioni 
più gravi, giammai io fui da maggiori difficoltà circon- 
dato. Rattazzi ha dato ieri sera formalmente la sua dimis- 
sione al re, e S. M. l’ha definitivamente accettata: se il mi- 
nistero non si ricompone immediatamente , ne seguiranno 
funeste conseguenze; io mi trovo gravemente compromesso 
rispetto al re, in faccia al paese ed al Parlamento : lei solo 
riunisce le qualità, che attualmente si richieggono nella in- 
tricata posizione politica: accetto- alle Camere, godendo la 
fiducia del commercio , versatissimo in tutti i rami della 
finanziaria amministrazione, la sua entrata al ministero scio- 
glie ogni difficoltà, e noi possiamo affrontare la nuova ses- 
sione con fondata speranza, colla quasi certezza di condurre 
a salvamento la nave dello Stato. Se Ella persiste nel suo 
rifiuto, non rispondo più di nulla; non so cosa accadrà. La 
assicuro che una notte quale ho ora passato, logora più un 
uomo che sei mesi di lotte parlamentari ; un’ immensa re- 
sponsabilità pesa sul mio capo ; se dopo 1’ energica e dolo- 
rosa risoluzione di separarmi da Rattazzi, il ministero venisse 
a sciogliersi per questo fatto ne proverei un rimorso , che 
mi cadrebbe l’ anima : si sacrifichi alle necessità incalzanti 
del presente : se la sua salute non le regge , trascorsa la 
sessione, Ella potrà trovare nel Consiglio di Stato un ono- 
rato e ben meritato riposo : pensi che siamo in tempo di 
guerra, che abbiamo a fronte un potente e ben ordinato eser- 
cito nemico , che per poco che le nostre file si seompon- 
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gano, ci toccherà una sconfitta tremenda: tremenda non 
tanto per noi, ma pel Piemonte, per l’Italia, per la nostra 
dinastia: io so che richieggo da lei un immenso sacrificio; 
sappia Lei, che la mia riconoscenza sarà pure immensa , e 
finché avrò vita non dimenticherò le dure prove, la crudele 
ansietà dalle quali io spero, che Ella vorrà trarmi con ac- 
cettare l’ingrata, ed amara missione , che a nome del re e 
del paese io persisto ad offrirle: 

« Mi creda suo affa, amico 
« C. Cavour ». 

Malgrado però le tante incalzanti e lusinghiere 
espressioni di quella lettera l’ Oytana dichiarò di 
non potere, sebbene con vero rincrescimento, ac- 
cettare tale onore. 

Si sa a questo proposito che 1’ Oytana, per de- 
clinare 1’ incarico, che gli veniva con tanta cortese 
sollecitudine offerto dal conte di Cavour, gli abbia 
schiettamente detto, che, fra gli ostacoli, per cui 
non poteva assumerlo, vi fosse pur quello del ti- 
more che la pubblica opinione non lo avesse a ri- 
guardare che come una lesta di legno, e tutt’ al più 
come suo segretario generale per le finanze, quan- 
tunque prendesse il titolo, e percepisse lo stipendio 
di ministro. 

Allora si fu che tra il conte di Cavour e l’ Oy- 
tana si convenne die questi sarebbe ritornato al 
ministero delle finanze in qualità di segretario ge- 
nerale. 

Riassuntosi dall’ Oytana quell’ impiego , vi stette 
sino a che, pel trattato- di Yillalranca nel 1859, 
cadde il ministero Cavour. 
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Urgeva di formarne prontamente un altro per le 
eccezionali circostanze in cui allora il paese si tro- 
vava. L’Oytana fu chiamato al ministero dell’ in- 
terno, ove già trovavansi il conte di Cavour ed il 
commendatore Rattazzi, il quale col generale La- 
marmora era incaricato di comporre un nuovo ga- 
binetto. Gli si propose di farne parte, ma 1’ Oytana 
colla consueta modestia loro espose le ragioni per 
cui già era stato costretto di astenersi dall’ entrare 
nel precedente ministero Cavour, e come le mede- 
sime sussistendo, doveva tuttavia privarsi del nuovo 
onore che gli veniva tanto cortesemente offerto. 

Ciò non pertanto essi fecero presenti all’ Oytana 
tali e sì gravi considerazioni che egli non ebbe la 
forza di persistere nella negativa. 

Fra le tante considerazioni che allora si fe- 
cero, e che sarebbe troppo lungo di accennare, 
vuole essere notata quella del conte di Cavour, il 
quale osservò all’ Oytana, che nel ministero che 
stava per formarsi non trovandosi il conte di Ca- 
vour, non poteva più l’Oytana temere di essere te- 
nuto quale di lui segretario generale per le fi- 
nanze. 

Dunque 1’ Oytana aderì ad essere annoverato 
fra i componenti il nuovo ministero, ed il 19 luglio 
d859 assunse il portafogli delle finanze. 

Messosi all’ opera, POylana diresse nel 28 luglio 
del 1859 una circolare agli impiegati dipendenti 
dal suo ministero, nella quale loro esternò i propri 
intendimenti. Si accinse quindi a rivedere la legi- 
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stazione finanziaria coll’intendimento di coordinarla, 
e migliorarla in ogni suo ramo, compreso quello delle 
dogane e gabelle, ed a quest’ oggetto promosse la 
instituzione di apposite Commissioni temporanee, 
alle quali fosse dato l’ incarico di esaminare com- 
parativamente le leggi ed i regolamenti esistenti 
così nelle antiche, come nelle nuove provincie in- 
torno a tutti i rami dell’ amministrazione finanziaria 
per avvisare sulla scelta delle disposizioni più con- 
venienti alla generale loro applicazione per tùtto lo 
Stato , non che sui miglioramenti e sulle riforme 
che si potessero introdurre. 

Quelle Commissioni, dopo alcuni mesi di studii, 
adempirono al loro mandato , preparando analo- 
ghi progetti di legge per ciascuna delle materie 
alla loro disamina affidate, ed il ministro delle fi- 
nanze fu lieto di esprimere alle medesime il sovrano 
gradimento per il loro operalo. 

Riesaminati dal ministro i progetti di legge so- 
vraindieati, quelli che presentavano carattere di 
maggior esigenza furono con qualche modificazione 
tosto rassegnati alla firma del sovrano, in quell’epoca 
rivestito dei pieni poteri. 

Tali progetti concernevano l’amministrazione cen- 
trale, la contabilità generale dello Stato, l’estensione 
alle provincie lombarde dei pesi e misure a base 
decimale, la coniazione di una nuova moneta erosa 
uniforme di peso e titolo per tutte le provincie del 
regno in surrogazione delle varie analoghe specie 
allora circolanti, le privative industriali, la tariffa 
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di ragguaglio in valuta decimale di Piemonte delle 
monete austriache circolanti nelle provincie lom- 
barde. 

Gli altri progetti riguardavano il debito pubblico, 
le pensioni , 1’ imposta dell’ industria e commer- 
cio, e sulle professioni, l’imposta mobiliare, 1’ im- 
posta sui fabbricati , e quella sui beni rurali , il 
dazio e consumo, le tasse sulle mutuazioni di pro- 
prietà mobili ed immobili, le tasse di bollo, le tasse 
sugli stabilimenti di mano morta, la riforma del si- 
stema monetario in ciò che rifletteva la specie 
erosa mista, d’argento e d’oro, il marchio di ga- 
ranzia degli oggetti d’oro e d’argento, le Camere 
di commercio, le società industriali, e le associa- 
zioni privilegiate dei lavoratori, le borse e i media- 
tori, i mercanti ed i magazzini di deposito, le ven- 
dite all’incanto delle mercanzie all’ ingrosso, il lotto, 
gli adempitivi di Sardegna. 

Questi progetti, dei quali alcuni per ragione di 
materia passarono poscia al ministero di agricoltura, 
industria e commercio, sì per la gravità della ma- 
teria stessa, la quale esigeva più maturo studio, sì 
perchè in maggior parte concernendo il sistema 
delle imposte 1’ Oylana intendeva di sottoporli alla 
discussione dei rappresentanti la nazione, furono in 
gran parte comunicali al Consiglio di Stato, il quale 
ebbe sopra varii di essi ad emettere il suo pa>ere 
tal che avrebbero potuto essere introdotti in Par- 
lamento. 

Sapendo l’Oylana quinto importasse di farcono- 
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scere la situazione del tesoro, nulla ommise acciò 
venisse pubblicata, nonostante gli straordinari av- 
venimenti succeduti nell’anno 1859. Questi ritarda- 
rono di molto la liquidazione di parecchie spese, e 
principalmente di quelle assai rilevanti della guerra 
che non conservando più alcuna proporzione colle 
spese prevedute in bilancio non potevano essere sti- 
mate per via di presunzione, e di fatto il 10 dicem- 
bre 1859 furono pubblicati diversi Siati contenenti 
la situazione del tesoro sino al l.° ottobre di quel- 
l’ anno, cosi per le antiche provincie, come per le 
nuove della Lombardia , la cui aggregazione fu il 
risultato della guerra. 

Fra gli alti dell’ Oytana come ministro delle fi- 
nanze, che non si dovrebbero passare sotto silenzio, 
si troverebbe quello del prestito autorizzato con 
regio decreto 11 ottobre 1859 per cento milioni di 
lire, mediante alineazione di rendita sul debito 
pubblico. 

Favorevole fu l’esito di questo prestito, a cui 
concorsero i piccoli come i grandi capitalisti nazio- 
nali, e con essi anche in parte i capitalisti stranieri, 
per guisa che alla richiesta di un capitale corri- 
spondente a quattro milioni di rendita, la sottoscri- 
zione rispose coll’ offrire più che cinque volte tanto. 

Due fatti segnatamente la voce pubblica attri- 
buiva all’ Oytana , nei quali fu dissenziente dalla 
maggioranza de’ suoi colleghi ministri. 

L’ uno si fu il trasporto della Corte di Cassa- 
zione da Torino a Milano, per cui si diceva l’ Oy- , 
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tana d’accordo con Minghetti, il quale come mini- 
stro di giustizia oppugnava tale misura; e Tallio si 
fu l'opposizione, attese le non favorevoli condizioni 
delle finanze, all* aumento degli stipendi, ed effet- 
tivamente il relativo decreto si vede sottoscritto da 
altro ministro. 

Tali erano le cose quando il ministero Lamar- 
mora-Rattazzi diede le dimissioni, per cui TOytana, 
lasciando il portafogli delle finanze , fu nominato 
consigliere di Stato. 

Dopo la formazione di altro ministero Cavour , 
la quale ebbe luogo iM8 gennaio 1860, varie in- 
combenze ebbe TOytana dal governo. 

Fu designato nel seno della Commissione legi- 
slativa a membro della Giunta, che si doveva spe- 
cialmente occupare dei progetti relativi alle finanze. 

Ebbe in seguito due importanti missioni presso 
i regi Commissari generali dell’Umbria e delle Mar- 
che d ’ incarico del Consiglio dei ministri; loro in- 
carico era di concertare con essi , i quali avevano 
abolita la tassa di macinato , le disposizioni finan- 
ziarie da emanarsi nelle provincie dai medesimi 
staordinariamente amministrate. 

Come TOytana abbia adempiuto all’ incarico , lo 
dimostra una relazione fatta al ministro delle finan- 
ze, e più particolarmente la nota di questo all’Oy- 
tana in data 7 dicembre 4860, nella quale gli 
espresse la riconoscenza del governo , e la sua in 
specie per il nuovo straordinario e prezioso servizio 
reso allo Stato. 
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Contemporaneamente, ebbe pure l’Oytana spe- 
ciale missione dal ministro per gli affari ecclesia- 
stici di concertare con quei regi Commissarii al- 
cuni provvedimenti nella materia ecclesiastica, e se- 
gnatamente per ciò che si riferiva ad un progetto 
di legge che stava per pubblicarsi sulla lassa ec- 
clesiastica. 

Venne inoltre l’Oytana applicalo al ministero di 
agricoltura , industria e commercio, che era allora 
di recente costituito, con incarico di rappresentare 
il ministro in quelle ufficiali attribuzioni che non 
gli fossero dalla legge personalmente riservate. Come 
poi anche a quest’ incarico abbia l’Oytana corrispo- 
sto, ne fa fede la lettera direttagli dall’ ex-ministro 
Corsi in data del 6 aprile 1861. 

Era pure nell’ intendimento del governo d’inviare 
l’Oytana a dirigere il ministero delle finanze in 
Napoli, come rilevasi dalla lettera scrittagli dal conte 
di Cavour, presidente del Consiglio dei ministri, il cui 
tenore è cotanto lusinghiero , che ci vollero motivi 
ben gravi per rifiutare, e fra questi la malferma sua 
salute : 

« Rlustriss. signor Commendatore , 

« Torino, 18 marzo 1861. 

« La necessità ogni giorno più evidente di mettere ordine 
nell’ amministrazione finanziaria delle provincie napoletane, 
persuase il Consiglio dei ministri a far appello al ben noto pa- 
triotismo della signoria vostra illustrissima, e di pregarla dì 
voler recarsi a Napoli per assumere la Direzione generale delle 
finanze napoletane. Nel prendere questa deliberazione, il Con- 
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siglio dei ministri riconobbe essere questa una prova di 
abnegazione che si richiede da chi sostenne già con tanta 
soddisfazione del re e del paese i più elevati uffizi ; ma i 
ministri manifestarono nel tempo stesso la loro fiducia, che 
la signoria vostra illustrissima non vorrà rifiutarsi a porre 
di nuovo a servizio della patria la sua distinta capacità ed 
esperienza amministrativa : io spero quindi che Ella vorrà 
accettare questo arduo incarico. A quest’ invito in certo 
modo ufficiale, aggiungerò poi le istanze personali, che le 
rivolgo a nome dell’ amicizia da Lei dimostratami da tanti 
anni, e di cui questo sarà un nuovo ed inapprezzabile at- 
testato. 

« Gradisca intanto i sensi della mia distinta considerazione : 

« C. Cavour ». 

Molto importante fu anche la missione, che per 
Napoli gli venne poi affidata nell’ aprile 1862 dal 
ministro di agricoltura, industria e commercio. 

Fu colà inviato per diversi oggetti, ed in specie 
per coordinare quella amministrazione forestale , e 
riunire tutti i servizi che là ancora esistevano nel- 
Tamministrazione centrale presso il ministero stesso 
in Torino, della quale dovevano, attesa la loro na- 
tura, far parte a maggior loro comodo ed a mag- 
gior utile del pubblico. 

Debbesi inoltre notare come l’Oytana, il quale 
stette per tanti anni nel ministero delle finanze 
sia di là uscito senza che la voce dei tristi abbia 
osato elevarsi contro la sua probità ed il suo disin- 
teresse. 

Lo stesso debbesi egualmente dire in quanto alle 
amministrazioni del debito pubblico, e della Cassa 
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ecclesiastica, per la quale, nel breve periodo di un 
anno e qualche mese, ebbe ad alienare stabili per sette 
milioni circa, parte con pubblici incanti, e parte 
con trattativa privata. 

Non sarebbe d’uopo di avvertire simili cose , se 
non lo volesse la nequizia dei tempi, in cui si tiene 
a calcolo perfino il non far male. 

È fama che 1’ Oytana fosse alquanto severo , ma 
giusto cogl’ impiegati suoi dipendenti, per cui, fatta 
qualche rara eccezione, lasciò presso di loro buona 
memoria di sè , massime per attribuire pubblica- 
mente a ciascuno di essi il merito di cui avevano 
dato prova. 

Passando ora a ciò che riguarda la vita parla- 
mentare è a ritenersi che l’Oytana, a cagione delle 
incombenze che gli furono affidate nella vita pub- 
blica amministrativa , non agognasse alla deputa- 
zione. 

Ma nel 1855, allorquando egli fu destinato al- 
l’amministrazione della Cassa ecclesiastica, si è cre- 
duto non essere conveniente che rimanesse fuori 
della Camera dei deputati chi rappresentava quella 
Cassa, la quale era acremente avversata dal parlilo 
clericale, e l’Oytana fu quindi eletto deputato net 
Collegio di Cossato nel 1856, e fu poscia nello 
stesso Collegio rieletto nel 1857. 

Quel Collegio, che aveva nel 1860 subito qual- 
che mutamento nella sua costituzione, essendo stato 
riunito a Masserano lasciò travedere l’idea di eleg- 
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gersi a deputalo il Cassinis, allora ministro di grazia 
e giustizia, ed oriundo di Masserano. 

Ciò saputosi da alcuni elettori del Collegio di 
Pancalieri, del quale fa parte il Comune di Villa» 
franca Piemonte, patria delPOytana, fu egli inter- 
rogato se avrebbe accettato la candidatura di que- 
sto Collegio. Rispose l’Oytana schiettamente , che 
ben volontieri l’avrebbe accettata, se non fosse 
stato eletto a Masserano. 

Il Collegio di Pancalieri lo nominò , ed egli con 
gioia e riconoscenza accolse l’ elezione di quello 
di Pancalieri, tanto più che era avvenuta alla quasi 
unanimità. 

Variata nuovamente la circoscrizione dei Collegi 
elettorali, quello di Pancalieri fu trasfuso col Col- 
legio di Vigone, e da questo l’Oytana, fu parimenti 
eletto nel 1861 alla quasi unanimità. 

Per le ragioni sopradette , 1 ’ Oytana non potè , 
come già si è accennato, attendere alla vita parla- 
mentare in quella guisa che avrebbe bramato ; non 
mancò però nelle gravi occasioni di recarsi negli 
uffizi per discutere gli importanti affari , come di 
frequentare il più che gli fosse possibile le pub- 
bliche adunanze, in cui non parlò se non quando 
dovette sostenere gli atti dell’ amministrazione della 
Cassa ecclesiastica , nel tempo in cui egli n’ era 
l’ amministratore. 

. Votò sempre liberamente, e con indipendenza, e 
sebbene funzionario del governo , non esitò mai a 
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votare contro di esso quando cosi volle la sua co- 
scienza. 

In quale concetto l’Oytana sia tenuto nella sua pa- 
tria, lo provano la sua elezione da lungo tempo e 
replicatamente avvenuta a consigliere provinciale , 
e quella eziandio di consigliere comunale. 

Óytana sarà rieletto nel Collegio di Vigone , ed 
ove ciò sia , son certi gli elettori , che egli conti- 
nuerà a propugnare i principii di ben intesa libertà, 
non che 1’ unità e l’indipendenza d’Italia. 

Milano, 46 settembre. 


312 

GIUSEPPE PACE. 

Accadono talvolta delle strane antinomie! 

Non ci sarà mai accaduto nelle biografie dei de- 
putali di parlare tanto di guerra, e di trovare un 
uomo tanto in guerra colla sorte come in codesta 
dell’onorevole Pace. 

Nel 4848 col grado di maggiore, servì nell’ eser- 
cito calabro-siculo, combattè il 27 giugno presso 
Caslrovillari contro le truppe di Ferdinando con- 
dotte del generale Busacca, e nel 30 giugno contro 
quelle del generale Lanza, che sforzava il passo di 
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Campolenese per raggiungere il suo borbonico com- 
pagno. 

Caduta la rivoluzione, il Pace, cercato vivo o 
morto dai Borboni, sfuggì loro per qualche tempo, 
prima ritirandosi cogli avanzi del suo battaglione 
nelle montagne di Sangro ; indi tenendosi con- 
tinuamente celato nei diversi villaggi dei circondari 
di Paola e di Castrovillari, i cui abitanti gli diedero 
prove non dubbie di attaccamento e di fede. 

Arrestato suo padre Muzio e minacciato di gra- 
vissime pene ove il figlio non si fosse presentato, 
il Pace appena si convinse che da lui dipendeva 
la di lui salvezza , senza esitare un istante , nel 
maggio del 1850 , malgrado le proteste del padre 
che dichiaravasi contento di soffrire lui solo é con- 
sigliava pel figlio uno scampo all’estero, presenta- 
vasi alle prigioni. 

Dopo due anni da una Corte speciale venne con- 
dannato a morte da quattro giudici , mentre altri 
quattro lo condannavano a 25 anni di ferri ; la pa- 
rità lo salvò, e suo padre venne liberato , tenuto 
calcolo della condanna del figlio. 

La pena di morte dopo 19 giorni fu commutata 
a SO anni di ferri. Condotto in galera, fu il Pace 
di sollievo a molti compagni di sventura. Però vi 
ebbe il dolore di sentire, nel 1854, arrestata la 
madre, e tenuta per tre mesi in carcere; e per al- 
tre due volte a diversi intervalli arrestato anche suo 
padre, e morta la sorella primogenita , per le con- 
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seguenze d’un aborto sofferto, quando vide la ma- 
dre tra i gendarmi avviarsi alla prigione. 

Nel 4855 fu accusato di corrispondenze segrete 
col Comitato di Napoli , al quale egli infatti aveva 
spedito un piano di organizzazione delle forze rivo- 
. luzionarie per la città di Napoli e provincie, e di- 
verse commendatizie e indicazioni per la provincia 
di Cosenza. Venne condotto in Napoli a piede, ed 
incatenato gli fecero percorrere per due volte strada 
Toledo; indi venne torturato nelle segrete di Santa 
Maria Apparente, con concedergli solo acqua pu- 
trida e cibi guasti, e col tenerlo in luogo umido e 
privo d’aria. 

Dopo la guerra di Crimea ebbe un miglioramento 
di condizione; indi nel gennaio 1856, per difetto di 
prove complete , non fu rimesso che alla catena , 
coll’ ordine al comandante di tenerlo a dieta , ciò 
che ripugnò all’umanità del carceriere, che deluse 
con molto accorgimento il comando. 

Nel 1858, per spionaggio dei padri Gesuiti in- 
sieme a 14 compagni fu dichiaralo con rescritto 
• sovrano impenitente ed irriconciliabile. Trasportato 
incatenato, in giacchetta rossa co’ suoi 14 compa- 
gni , a Nisida, fu rinchiuso nei Criminali di quel 
bagno, da dove uscì nel gennaio del 1859, per es- 
sere insieme al barone Carlo Poerio , cacciato in 
esilio. : ... ■> 

Giunto in Londra e trionfalmente scortalo con 
diversi suoi compagni , e molti Inglesi ed esuli e 
bandiere di tutte le nazioni a Balh-Hotel , rifiutò 
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d' intervenire al pranzo al quale doveva presiedere 
Mazzini all’albergo dell’Unione, ed invitò quei suoi 
compagni che dividevano le sue opinioni ad uscire 
dalla sala, e ciò unicamente per mostrarsi coerente 
alle opinioni di costituzionalità e di moderazione 
ohe egli ha costantemente credulo le sole possibili a 
giovar l’Italia, e che valsero in quei momenti su- 
premi in cui stava per rompersi la guerra all’ Au- 
stria ad acquistare al Piemonte ed alla causa ita- 
liana la simpatia di parecchi governi. Questa con- 
dotta gli procacciò la stima non solo dell’ambasciatore 
sardo marchese d’ Azeglio, ma anche un’ accoglienza 
benevola da parte di lord Palmerston, di lord Claren- 
don , del conte di Chatesbury , e di altri distinti 
Inglesi. 

Nel maggio del 1859, trasferitosi in Italia, e tro- 
vato che nel ministero di guerra a Torino si rac- 
coglieva il personale per formare la divisione Mez- 
zaeapo , fu dal Lafarina presentalo al colonnello 
Carlo Mezzacapo per giovarsene. Questi gli usò 
molte cortesie, delle quali non abusò; tanto che ap- 
pena arrivato in Firenze col prelodato colonnello , 
e presentato al comandante la divisione , il Pace 
tacendo le sue gesta passate e i gradi avuti, chiese 
soltanto un foglio di via per arrolarsi come sem- 
plice volontario in uno dei reggimenti in formazione, 
credendo così rinforzarsi e disciplinarsi meglio per 
le future campagne dell’Italia meridionale, e di es- 
sere di esempio ai giovani ed ai volontari che cor- 
revano da tutte le parti a servir l'Italia. 
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Formato il battaglione doveva partire di conserva 
al corpo del principe Napoleone, ma un ordine da 
Pisa, lo spinse nelle Romagne per sostenervi la ri- 
voluzione. Nel 15 agosto 1859, il Pace fu nominato 
sotto-tenente. 

Nel 1860 partiva col generale Cosenz per Sicilia, 
poi ottenuta licenza, si trasportava nella provincia 
di Cosenza, dove accolto con entusiasmo, e ripi- 
gliando la sua posizione in mezzo ai suoi antichi 
compagni d’armi, organizzò un corpo di volontari 
calabresi, e nel 22 agosto presi gli accordi col co- 
mitato di Cosenza si mise in campo , obbligando 
il generale Caldanelli a capitolare. 

Per ordine di Garibaldi si portò in seguilo a Ca- 
pua , dove , giusta quanto è detto nell’ ordine del 
giorno del dittatore, ed in quello del generale Mil- 
bilz , comandante la linea militare di Santa Maria 
di Capua , Pace si distinse col suo reggimento nella 
battaglia del Volturno, ciò che gli fruttò la conferma 
del grado di colonnello, ed indi la croce dell’ordine 
militare di Savoia. Negli avamposti sino alla presa 
di Capua tenne sempre con lode la posizione as- 
segnatagli. 

Sciolti i corpi dei volontari si dimise dal suo 
grado , chiamando così con 1’ esempio chi non era 
volto a carriera militare dai precedenti di sua vita 
ad imitarlo, e tornò nella vita privata, sposando la 
signora Maria Gramasia dei baroni di Firmo, fidan- 
zata sua sin dal 1847, che non solo serbò fede al 
Pace tra le tante traversie corse , ma che quando 
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egli fu condannato a morte nel 1852 , corse con 
sua madre e suo fratello a chieder grazia al re di 
Napoli, il quale vedendo la giovane convulsa ai suoi 
piedi, disse freddamente alla madre : 

« È abbastanza ricca per trovare uno sposo più degno ». 

Nominato deputato al Parlamento dal Collegio di 
Cazzano sostenne col suo voto la politica del conte 
di Cavour, e seguita da Ricasoli. 

Nel 1863 fu spedito in Basilicata, in missione 
straordinaria, con la qualità d’ispettore delle scuole 
nazionali; prestò alla prefettura ed al potere mili- 
tare tutti quei buoni uffici che valsero a meritargli 
la loro stima. 

Sciolti gli ispettorati fu invitato a comandare la 
guardia nazionale di Palermo, ufficio che reputando 
al di sopra delle sue privale circostanze , rifiutava. 

Lo credereste? 

In Parlamento parlò di rado, ma parlò di guerra. 

La rielezione del Pace a deputato sarà un giusto 
premio dovuto alle sue belle qualità. 

Milano , 18 settembre. 
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AUGUSTO VANOTTI. 

Chi si fosse trovato per caso, la mattina del 18 
marzo 1848 , sul canto della via di Milano dove 
abitava l’ingegnere Vanotti, onorevole deputato di 
Rho, l'avrebbe veduto, mentre ancora non s’era udito 
alcun grido di battaglia , uscire armato di fucile a 
inaugurare il famoso movimento insurrezionale. 

A lui toccò la difesa della barricala estrema sul 
Córso allora disgraziatamente Francesco , oggi di 
Porla Venezia, che la mattina del 19 era stata vi- 
gorosamente attaccata dall’artiglieria austriaca. 

Appena liberala Milano dalle orde del Radetzky, 
il Vanotti, con un centinaio di amici pensò di for- 
mare una compagnia tecnica, per apprendere sotto 
la direzione del maggiore Carnevali le più neces- 
sarie nozioni pel servizio deH’artiglieria e del Genio. 
Questa compagnia fu poi aggregata al battaglione 
di volontari Lombardi comandalo dal maggiore Noaro 
e inviala nel Veneto. A Pontelagoscuro ove passò 
sotto gli ordini del generale Pepe, fu diretta a Ro- 
vigo , scortando l’ artiglieria napoletana che aveva 
passato il Po; indi a Padova, ed infine a Venezia. 

Nel luglio 1848 , il Vanotti , dopo d’ aver preso 
parte ai lavori intrapresi nel forte di Malghera, ed 
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alle sortite dal forte per spianare gli ostacoli , e 
dopo aver fatto l’ artigliere al servizio dei mortai 
che lanciarono le prime bombe contro gli Austriaci 
in Mestre, fu promosso a sotto-tenente nel corpo di 
artiglieria di campagna che si stava organizzando 
al Lido sotto gli ordini di Camillo Boldoni, ora ge- 
nerale di brigata nell’esercito italiano. 

Alla sera del 26 ottobre 1848, ebbe il Yanotti 
l’onore di essere destinato a comandare la legione 
d’ artiglieria di campagna, che all’ albeggiare del 
giorno successivo prese parte alla sortita dal forte 
di Malghera contro gli Austriaci trincerati in Me- 
stre; sortita nella quale gli Austriaci furono respinti 
da Mestre, lasciandovi parecchi morti e feriti, e da 
circa 500 prigionieri. I due pezzi d’ artiglieria af- 
fidati al Vanolli ritornarono da quel fatto d’armi, 
cogli affusti crivellati da palle e con cinque arti- 
glieri di meno sopra i quattordici che li servivano, 
cioè due morti e tre feriti. 

Il generale Pepe lo menzionò nell’ ordine del 
giorno riferibile a quel fatto d’armi; poco dopo lo 
promosse a primo tenente d’artiglieria nello stesso 
corpo. 

Passata l’invernata 1848-49 col corpo d’artiglie- 
ria nel forte di Malghera, ai primi di marzo del 1 849 
venne il Vanotti trasferito col corpo stesso a Chiog- 
gia per le operazioni sulla linea del Brenta. Il 22 
marzo 1849 prese parte alla sortita su Conche, indi 
alla difesa lungo il Brenta , ed alla demolizione 
delle batterie d’ attacco che gli Austriaci avevano 
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eretto sulla destra del fiume contro il forte di 
Brondolo. 

In seguilo fu periodicamente distaccato in turno 
di servizio al forte San Secondo ed al ponte sulla 
Laguna per la difesa da quella parte. Nel primo 
agosto 1849 alla sortita dal forte di Brondolo con- 
tro gli Austriaci, che occupavano i villaggi di Con- 
che, Santa Margherita e Brenta di Calcinara, era 
ai fianchi di Sirtori , ora generale e suo collega 
alla Camera. Pochi giorni dopo fu conferito al 
Vanotti il brevetto di capitano d’artiglieria. 

Caduta Venezia, ritornò a Milano nel 1850; es- 
sendo permessa l’istruzione privata, perchè chiusa 
l’Università di Pavia, si riaccese in lui il desiderio 
di dedicarsi allo studio delle matematiche. Ciò che 
fece all’insaputa dei suoi parenti. 

Diedesi di poi all’ istruzione pubblica , incomin- 
ciando la carriera col ripetere le lezioni di mate- 
matica ai laureandi all’ Università di Pavia ed agli 
studenti dei Licei. Fece nel 1853 gli esami a Mi- 
lano per conseguire la patente per l’ insegnamento 
delle matematiche pure nei licei di Lombardia, ma 
per motivi politici il governo austriaco gliela negò. 

Vistasi chiusa questa via gli fu forza continuare 
colle ripetizioni agli studenti dell’Università per 
ritrarre dalle sue fatiche quel tanto che bastasse 
a far fronte agli impegni della sua piccola fami- 
glia; finché, al principiare del 1856 , allorché il 
governo austriaco vendette le ferrovie lombardo- 
venete alla società francese, che attualmente le pos- 
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siede , ebbe la fortuna di venir assunto da questa 
ultima a far parte del personale tecnico per la co- 
struzione delle ferrovie in Lombardia. 

Nel giugno 1862 fu eletto deputato al Parlamento 
nel Collegio elettorale di Rho e Bollate, provincia 
di Milano. Questa elezione ebbe luogo a sua in- 
saputa, senza che neppure egli si fosse presentato 
ai suoi elettori con un programma. 

Alle sedute della Camera fu piuttosto assiduo ; e 
nelle votazioni si trovò quasi sempre colla maggio- 
ranza, tranne in un’occasione, cioè quando la mag- 
gioranza fu per l’emendamento Mellana circa la nuova 
legge comunale e provinciale. 

Votò di gran cuore a favore del trasferimento 
della capitale a Firenze, e quindi per la Conven- 
zione 15 settembre, perchè convinto della impor- 
tanza e della convenienza somma di quell’atto nel- 
l’ interesse politico della nazione. 

Aderì all’ordine del giorno Ricasoli sull’inchiesta 
parlamentare circa i fatti di Torino , poiché allora 
un caldo appello alla concordia era 1’ unico mezzo 
atto a spegnere passioni funeste ed estremamente 
pericolose. 

Votò tutte le leggi d’imposta le quali, senza tur- 
bare troppo l’economia generale della nazione, con- 
ducono ad aumentare le finanze dello Stato ; poiché 
— come ebbe a dire — nello stesso modo che è 
dovere del soldato sacrificare la vita per il proprio 
paese, così è dovere d’ogni cittadino di pagare, pa- 
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gare e poi pagare finché ciò sia necessario perchè 
l’ Italia assicuri il proprio avvenire glorioso , e si 
completi con Roma e Venezia. 

Milano, 18 settembre. 


314 

FRANCESCO MEZZACAPO. 

Questo nome è molto conosciuto e popolare nelle 
provincie napoletane. È un’altra delle vittime della 
polizia borbonica. 

È nato in Salerno nel 1818 da parenti di nobile 
stirpe amalfitana. Fece i suoi studi nell’Università 
di Salerno , ove prese la laurea di giurisprudenza , 
coll’intendimento di dedicarsi alla professione d'av- 
vocato; ma distratto dalle cose politiche che prece- 
dettero il 1848, abbandonò quella professione. 

Per avere preso parte a tutti i movimenti poli- 
tici avvenuti nella provincia di Salerno nell’anno 1848 
e precipuamente per essere stalo nominato coman- 
dante della colonna insurrezionale che dovea mar- 
ciare sopra Napoli il 15 maggio di quell’anno, si 
attirò sul capo una tempesta di processi. 

Dal 1848 al 1853, per scampare alle replicate 
condanne , si nascose fin che credendo passata 
la persecuzione, ritornò in patria ove invece venne 
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subito arrestalo. Si fecero allora rivivere tutte le 
processare che per difetto di prove e di testimoni 
non avevano avuto soluzione legale. Rimase però 
carcerato per conto della polizia, che dopo molto 
tempo gli mutò il carcere in un domicilio coatto 
in Majori, donde usci in luglio 1860 perchè chia- 
mato dal municipio di Salerno a comandare quella 
guardia nazionale. 

Proclamò pel primo la dittatura del generale Ga- 
ribaldi in Salerno. Poco dopo fu nominato mag- 
giore e comandante le armi della provincia di Sa- 
lerno ; e quando il dittatore fece appello a tutte 
le guardie nazionali perchè accorressero al campo 
di Capua, il Mezzacapo condusse con sè 1400 uo- 
mini che fecero il loro dovere per tutto il tempo 
della campagna. 

Per questo fatto fu decorato dell’ordine dei santi 
Maurizio e Lazzaro. 

Nel dicembre del 1860, aspirando alla deputa- 
zione rinunziò la carica di amministratore della 
Casa reale, alla quale carica non era annesso sti- 
pendio di sorta. 

Venute le elezioni generali fu eletto deputato dal 
Collegio d’Àmalfi. 

L’ eloquenza non è certo 1 la dote per cui ri- 
splenderebbe il Mezzacapo. Nondimeno dall’esame 
delle votazioni si rileva la sua indipendenza e una 
certa assiduità alle tornate. 

Anche negli uffici egli non fu come tanti suoi 
colleghi, invisibile; ma la nuova legislatura non deve 
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certo aspettarsi da lui grandi cose^ e se Ricasoli 
risale al potere , dovrebbe coniare in lui un av- 
versario, se dobbiam giudicare dal voto di sfiducia 
che il Mezzacapo gli diede nella famosa tornata 
deH’ll dicembre 1861. 

Milano, 18 settembre. 


315 

CARLO MASSEI. 

La fretta ci sospinge ; le difficoltà enormi incon- 
trate in quest’opera non possono tutte essere su- 
perate. Di Carlo Massei istoriografo di Lucca, come 
di tutti quelli che in Parlamento hanno dato poco 
segno di vita, conviene discorrer brevemente ; tanto 
più che avendo egli raggiunto il suo settantesimo 
anno di vita è in obbligo di lasciare ai più giovani 
il suo seggio in Parlamento. 

È di Lucca. La sua famiglia ebbe parte nel go- 
verno di quella repubblica aristocratica. 

Ei si sentì portato fin da giovane verso gli studi 
sociali ed economici, e in patria copri varii uffici 
municipali. La politica non lo tentò mai grande- 
mente, sicché quantunque nel 1831 soffrisse qual- 
che persecuzione dal governo lucchese , fu poco 
tempo dopo nominato presidente di quel tribunale 
di commercio. 
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Quando il suo ducato fu unito alla Toscana egli 
venne destinato a giudice del tribunale di prima istanza 
di Firenze, e poco dopo dal ministero Montanelli- 
Guerrazzi fu eletto alla prefettura di Grosseto. 

Questa nomina lo rese fin d’allora oppositore per 
sistema ; e non contribuì certo a mutarlo , l’ essere 
stato per quella causa imprigionato dai birri del 
Granduca. Ridonato a libertà, per l’amnistia da lui 
concessa, riprese la sua professione di uomo di legge. 

Il suo nome si trova fra i membri dell’assemblea 
toscana del 1859. 

Nella prima sessione del Parlamento che non po- 
teva ancora dirsi italiano, sedè sui banchi dell’ op- 
posizione e propose di mettere in istato d’ accusa 
i ministri di Leopoldo II , che avevano firmato il 
trattato dell’ occupazione austriaca e il decreto che 
aboliva lo Statuto — proposta che non venne ac- 
cettala. Rieletto nel 1863 deputato al Parlamento 
italiano fece costantemente parte della sinistra com- 
battendo tutti i ministri che si succedettero al po- 
tere. 

Dei lavori letterari del Massei sono degni di nota 
una Memoria svile risaie , un’altra sul Credito fon- 
diario , una terza pubblicata pel congresso degli 
scienziati in Lucca sull'arte della seta; e infine un 
lavoro sull’ Italia e sulla politica di Napoleone di 
cui non è pubblicato che un volume. 

Il suo Collegio gli prepara un successore. 

Milano, 18 settembre. 
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GIOVANNI MORELLI. 

Bergamo è rappresentata in Parlamento dall’ono- 
revole Giovanni Morelli. Egli è di religione lute- 
rana, e discende da una famiglia svizzera stabilitasi 
in Lombardia da molto tempo. 

Giovane, inclinò agli studii severi — compì il 
corso medico e ne ebbe la laurea — ma in pari 
tempo percorrendo le più celebri università di Ger- 
mania, ottenne il grado dottorale in altre scienze, e 
quello che poi più doveva essergli utile per l’ av- 
venire, conoscenza di uomini e cose, copia di sa- 
pere e quella severità e dignità personale, la quale 
rigetta da sè ogni affettazione di superiorità. 

Ne’ suoi lunghi viaggi scientifici contrasse cospicue 
amicizie con uomini dotti e politici di Germania, 
di Francia e d’Inghilterra, e queste, tradotte oggi 
in relazione d’alta importanza politica, contribui- 
scono ad accrescere presso i colleghi l’estimazione 
che nutrono per il Morelli. 

Nella rivoluzione del 1848 il dottor Morelli, che 
militava in una legione di volonlarii, scendeva dalla 
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Brianza e contribuiva a scacciare da Monza gli Au- 
striaci. In seguito dal Governo provvisorio di Lom- 
bardia mandato rappresentante alla Dieta di Fran- 
coforte , con molto senno e fermezza difese la 
causa italiana avanti la nazione germanica, e com- 
battendo le calunnie dei nostri nemici, scrisse in 
tedesco e divulgò un opuscolo, in cui esponendo 
con franchezza le condizioni d’ Italia, mostrava la 
solidarietà della nostra causa con quella della na- 
zione germanica. 

A dimostrarla svelava il tranello dell’Austria onde 
spingere la Germania a difendere la linea del Po, 
tranello inteso a mantenere schiave le due nazioni. 
Nel rovescio del 1849 non cessò il Morelli di occu- 
parsi incessantemente a prò dell’ Italia ; a Bergamo 
raccolse e spedi denari pei cannoni d’ Alessandria, 
e prima della guerra del 1859 fornì a Hudson, 
ambasciatore inglese a Torino , notizie importanti 
sulla questione italiana. 

Eletto a r appresentante nella prima legislatura , 
gli fu confermato il mandato nel 1861, sempre coii 
grande maggioranza di voti, benché lottasse e l’una 
e l’altra volta coll’ opposizione violenta dei clericali 
per essere egli protestante. A mettere in chiaro que- 
ste doti da lui costantemente professate anche negli 
anni di aspettazione , accenneremo un giudizio che 
per la fonte da cui deriva non potrà essere sospet- 
tato di soverchia tenerezza italiana di chi fu sempre 
allo spiraglio per censurarci e per demolire l’Impor- 
tanza dei nostri uomini politici : la Gazzetta di Augusta. 
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Nell’ appendice di quel foglio del 24 dicembre 
1857, un mordacissimo statista bavarese, facendo 
la critica del libro sulla rivoluzione francese del 
1848 di lord Normanbv, allora ambasciatore a Pa- 
rigi, e mettendo a riscontro il giudizio di quel di- 
plomatico e del professore Raumer, l’autore della 
storia degli Hohenstaufen, col giudizio che il Mo- 
relli aveva pronunciato sul suo scritto circa gli uo- 
mini che allora tenevano il governo della repubblica 
francese e sulla probabilità dei successivi avveni- 
menti in Europa — loda l’ inviato italiano (il Mo- 
relli) per la giustezza del suo colpo d’ occhio : 

« L’inviato italiano non fu accolto con maggior garbo del 
celebre professore De Raumer dai ministri Cavaignac e Ba- 
stide, ma egli almeno non si lasciò illudere da quella gente 
e seppe giudicare giustamente quanto l’Italia potesse atten- 
dersi dalla repubblica francese ». 

Queste parole si riferiscono alla missione avuta dal 
governo provvisorio di recarsi da Francoforte a Pa- 
rigi. Stretto il Morelli da antica amicizia ed intimità 
con Hudson, ne profittava per l’utile del nostro paese. 

Al Parlamento il Morelli fu tra i deputati attivi. 
D’ opinione e di principii liberali, progressisti , ap- 
partenne soltanto all’ opposizione nel periodo del 
ministero Ratlazzi. Stabilitosi a Torino durante le 
tornate di cinque anni , si allontanava soltanto per 
adempire alle molte missioni che gli furono affidate. 
Urna sola volta ha preso la parola; lavorò attiva- 
mente negli ufficii e fu membro di venticinque Com- 
missioni , taluna delle quali importantissime, come 
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quella composta di deputati e senatori perchè rife- 
rissero sullo stato dell’istruzione pubblica in Italia, 
Commissione che tenne sedute quotidiane per lo 
spazio di quattro mesi. 

Fino dal 1863 il Morelli con D’Azeglio e col pro- 
fessore Mongeri predisponeva un progetto di legge 
per la conservazione degli oggetti d’arte in Italia, 
ed erano argomento al Morelli gli studii che aveva 
fatto recandosi come Commissario regio nel 1861 
nell’ Umbria e nelle Marche, per prendere nota degli 
oggetti d'arte più importanti che si trovavano nei 
conventi di quelle province; missione la quale durò 
due mesi e che costò al Morelli pericoli , fatiche e 
spese, ma che garantiva il paese dal trafugamento 
e dallo sperpero de’ suoi capi d’arte. 

Nel 1865, il giorno innanzi la burrascosa seduta 
del 24 gennaio, in cui la maggioranza della Camera 
approvò P ordine del giorno Ricasoli sulla relazione 
della Commissione d’ inchiesta pei fatti di Torino 
del 21 e 22 settembre, Morelli fu chiamalo al mi- 
nistero dell’interno con Ricasoli, Boncompagni, Cas- 
sini , Bixio ed altri per porgere parere sulla mi- 
glior via onde uscire da quella penosa posizione; ed 
egli sostenne doversi per caritè di patria eliminare 
ogni discussione risguardante quei fatti luttuosi. 

Che egli sia uomo superiore a qualunque seduzione 
di privato interesse , è provato dal non aver mai 
chiesto, nè ottenuto nulla per sè. Nel 1863, quando 
fu dal governo scelto per essere giuralo all’esposi- 
zione di Londra , non accettò perciò solo che il 
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posto offertogli portava uno stipendio. A viemmeglio 
provare la capacità e lealtà del deputato di Ber- 
gamo non possiamo astenerci dal riferire le parole 
di un distinto senatore, le quali scritte ad un amico, 
tracciano con verità le doti eminenti del Morelli: 

« Esso fu uno dei deputati più assidui alla Camera. Il 
voto suo ha valore perchè conscienzioso e come tale fu 
stimato e dai colleghi e dai ministri. Non vi ebbe affare 
di interesse del Comune (di Bergamo) e di privati, nel quale 
non si adoperasse a tutto potere. Le esteso ed elevate sue 
relazioni gli danno meritata influenza; è franco, liberalissi- 
mo, nè mai una sola volta smenti i sentimenti di affetto al 
paese, che hanno informata tutta la sua vita ». 

Per tutte queste doti crediamo inutile di caloro- 
samente raccomandarlo a’ suoi elettori. 

A Bergamo è abbastanza conosciuto, e crediamo 
potere affermare che nelle prossime elezioni sarà 
novamente eletto a marcio dispetto del vescovo 
Speranza che altra volta gli ha contrapposto Cesare 
Canlù. 


Milano, 19 settembre. 
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LUIGI MINERVINI. 

Quando il marchese Toppuli, amando meglio es- 
sere senatore che deputato , rinunciò alla deputa- 
zione del Collegio di Molfetta, questa venne offerta 
all’ avvocato Luigi Minervini, avendo quel Collegio 
accettato il suo programma. 

I programmi si seguono e si rassomigliano. 

Dalla lettura di quello dell’ onorevole Minervini 
infalii non si rileva se non che egli è liberale , 
democratico, pieno di buone idee e di buone in- 
tenzioni. 

A proposito dell’ elezione del Minervini è a no- 
tarsi che il Massari fece un’ inchiesta , accusando 
il Minervini di promesse fatte e di essersi egli ma- 
nifestato ultra democratico , e di aver pubblicamente 
promesso di rafforzare la sinistra , e di farsi oppo- 
sitore al conte di Cavour e di rovesciarlo. 

Che quelle denunzie a nome di taluni di Mol- 
fetta e di taluni di Bisceglia, fossero state presen- 
tate alla Camera dal Massari, si rilevò dalla richiesta 
che fece l’ onorevole Michelini per sapere se quelle 
denunzie e proteste fossero nei processi verbali delle 
elezioni, o mentovati in quelli , c si osservò che 
mentre l’elezione era stata proclamata il 28 aprile, 
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le proteste inviate al Massari, e dal medesimo pre- 
sentate alla segreteria, erano in data del 3 e 5 mag- 
gio. La Camera proclamò la validità della elezione. 

Quando Minervini chiede la parola in Parlamento, 
sorgono tosto tra i colleglli rumori che muoiono 
negli sbadigli. Ma egli non si lascia sopraffare e 
tira innanzi stizzito, ma imperterrito. 

Una volta in occasione della discussione sulla 
legge per la ricchezza mobile , si levò tale schia- 
mazzo quando Minervini cominciò a parlare , che 
questi si pose a gridare: 

« Chi irrompe in cotesti schiamazzi, farebbe ottima cosa 
ad andar via, ma turbare od impedire la discussione panni 
sconvenevole ». 

E continuando i rumori: 

« Parli chi vuole — disse — io sto qui e risponderò a 
tutti quando dai suoni inarticolati passeranno ad usare la 
parola umana ». 

Minervini è oppositore quand tnéme; parlò e votò 
contro le leggi di tassa, contro i prestili, e gli eser- 
cizii provvisorii, perchè tutti i ministeri ne facevano 
la richiesta nello scorcio delle sessioni senza volere 
discutere i bilanci , senza volere presentare i bi- 
lanci consuntivi , perchè s’ imponevano alla Ca- 
mera sempre colla questione di gabinetto, e per- 
chè le tasse erano, secondo lui, improvvide, ingiuste, 
costose, senza dati statistici, e violatrici dell’ indi- 
pendenza dei cittadini per le fiscalità ed i soprusi 
conceduti agli agenti del Fisco , e perchè gravose 
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sempre all’ agricoltore ed al povero. Condannò il 
sistema di adoperare ad un tempo le tasse molte- 
plici e la tassa unica. 

Fu sempre contro i voli di fiducia chiesti dal 
ministero, ed offerti dalla facile maggioranza. 

Votò contro la legge Pica , e con gran soddisfa- 
zione dei briganti; contro le leggi eccezionali, con- 
tro la inchiesta del brigantaggio, e contro ogni il- 
legalità, essendo per lui illogica parola la necessità 
per legittimare l’offesa ai principii della vera libertà 
civile. 

Si oppose alla votazione dei bilanci in massa : 
sostenne violato lo Statuto dalla proposta Guerrieri 
difesa aspramente dal Sella, cioè di potersi votare 
con un numero di deputati, non pari alia metà de- 
gli eletti più uno , come è detto nello Statuto , ma 
detraendo dal numero dei deputati, quelli in con- 
gedo, e poi votare con la metà del numero che ri- 
manesse dopo quella detrazione; cosa che se in- 
costituzionali le leggi votate con una maggioranza 
regolamentaria contro quella fondamentale dello Sta- 
tuto. 

Protestò contro la cattura dei deputali; contro 
la Cassazione di Napoli per i fatti di Aspromonte. 
Votò il trasporto della capitale come fatto di am- 
ministrazione , pur protestando che non cambian- 
dosi sistema non ci fosse ragione d’uscire di To- 
rino. Respinse la Convenzione del 45 settembre 
come violatrice dell’ unità e dell’indipendenza della 
nazione, dando cosi prova di poco senso pratico. 
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Respinse parimenti i provvedimenti finanziari chie- 
sti dal ministro Sella, quando imponendoli alla Ca- 
mera , dichiarò di non avere mezzi con cui fare 
onore alle scadenze nel corso dell’ anno , imperoc- 
ché le questioni di Cassa spettano al ministero e 
non alla Camera, innanzi alla quale vanno portate 
le questioni e le discussioni dei bilanci. • 

Si oppose alla convenzione di navigazione, ed al 
trattato di commercio colla Francia, perchè fatti 
senza dati statistici. 

Egli si prestò alla difesa di quante cause po- 
litiche ebbero vita dalla reazione governativa. Cosi 
nel 1849 la Guai dia nazionale di Barletta avendo fe- 
steggiato l’anniversario dello Statuto, questo più 
tardi fu motivo per cui vennero incarcerati mol- 
tissimi cittadini, che per falsi testimoni, furono im- 
putati di crimenlese , asserendosi essersi da essi 
gridato: Viva la repubblica. Minervini sostenne 
che, per chi avesse pronunziato questo grido, trat- 
tavasi di sola contravvenzione. Il procuratore ge- 
nerale in risposta, ricordogli che in Roma repub- 
blicana furono tenuti rei coloro che gridarono :.Viva 
gli idi di marzo. Al che* il Minervini , persuaso 
che il fine giustifica i mezzi, rispose con una bassa 
cortigianeria, essere, cioè, avvenuto ciò ai tempi di 
Tiberio, mentre egli credeva parlare invece al procu- 
ratore generale di Augusto , di Marco Aurelio , di 
Antonino, ecc. Allora quel degno magistrato lo ab- 
bracciò , chiese la incompetenza della Corte spe- 
ciale e rinviò i rei al tribunale correzionale. 
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Difese poscia il conte Giovanni De Ildaris di Bi- 
tonto pari del regno, il barone di Loselo, Giuseppe 
la Ginestra, Baldassare Turi, Federigo Gabelli ed 
altri eminenti e distinti cittadini, incriminali per la 
Dieta di Bari. 

Difese gli Andresani imputati di conciliaboli set- 
tari segreti, mentre eransi riuniti per la elezione 
della Guardia nazionale; difese i membri componenti 

11 Comitato di Bari, fra i quali Giuseppe Avella, Ni- 
cola Guarnieri, Gabriele Anelli, Cesario Tresa, Pietro 
Cavaliere, Giuseppe Bozzi, Vincenzo .Contieri , Vin- 
cenzo Lionetli , Francesco Saverio Sforza, Luigi 
Bozzi, Raffaele De Stefano ed altri ; i Molfettesi, in- 
criminati per cospirazione armala a fine di abbat- 
tere P autorità reale; gli Altamurani , accusati di 
ribellione e di avere espulso il regio giudice del 
luogo; i Gravinesi, fra i quali, Pasquale Pellicciari, 
accusati di ribellione armata, di avere espulso il 
giudice, e di avere impedito e distrutto il sorteg- 
gio della leva comandata; i Biscegliesi, accusati pure 
di ribellione. 

Per tutto ciò si attirò la persecuzione di un po- 
liziotto qual era il regio giudice, certo Gàvodàn, e 
del procuratore generale Morelli , degno sgherro 
dell’Ajossa. 

Giunti poscia in Trani emissarii borbonici onde 
promovere la petizione per P annullamento dello 
Statuto, Minervini rifiutò di sottoscriverla, e distolse 
dal farlo quanti gli chiedevano consiglio. 

Avendo poi alcuni marinai francesi malmenato 
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uno di questi emissarii, e lacerala in pubblico quella 
petizione , fu con altri onorevoli avvocati tenuto 
per promotore del fatto. Gli venne perquisita la 
casa; scampò la prigione colla fuga; ma indi a 
poco, forte del suo buon diritto , si presentò al- 
l’Ajossa domandando soddisfazione del violato do- 
micilio ; ma quegli dandogli dell’eccentrico, lo co- 
strinse al domicilio forzoso in Bari, tenendolo per 
molti mesi lontano dalla famiglia e dagli affari. 
Denunzialo per liberale , sofferse otto altre visite 
domiciliari ; indi fu compreso nella lista di coloro 
che il Borbone voleva esiliare , insieme a Fiorelli , 
De Filippo, Pessina, Di Bella, Lauria Giuseppe, ecc. 

Venne il 1860; repristinata la costituzione, niuno 
aveva fede in quel "dono borbonico ; il governo cer- 
cava il momento per violarla , e intanto Garibaldi 
avanzava. La Corte borbonica allora chiamò per 
aver consiglio parecchi noti liberali, avendo in so- 
spetto il ministero costituzionale , Romano-Spinelli. 
Furono da prima chiamati Vignali, Lauria, Ranieri, 
poscia chiamarono il Minervini. I due primi nulla 
poterono, ma uscivano dal palazzo consiglieri di 
Stato; Ranieri non v’andò, e Minervini si decise di 
affrontare il pericolo. 

Quello che egli fece in quell’occasione leggesi nel 
giornale l 'Indipendente del 9 e 10 gennaio 4861, e si 
rileva da tre suoi opuscoli intitolati: Dichiarazione 
cronologica sopra i fatti della rivoluzione di Napoli 
— Dell' Italia e della nazionalità — La situazione , 
gli errori, il rimedio. 
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Al Minervini, se Molfella lo rieleggerà, raccoman- 
diamo maggior senso pratico, di non far 1’ opposi- 
zione per l’opposizione, e minor prodigalità di pa- 
role. 


, Napoli, 16 settembre. 


318 

GIOVANNI VACCA. 

• v 

Un contrammiraglio che parla spesso e trova modo 
di dir cose importanti e sensate, merita di essere 
rieletto. 

Il Vacca, che ebbe i natali in Napoli il 1840, an- 
cor fanciullo entrò nel collegio di marina che fio- 
riva a quell’epoca per buoni studi, e per aiuti go- 
vernativi.* — Alternò l’istruzione scientifica coi viaggi 
di istruzione atti a formare l’uomo di mare. Toccato 
il sedicesimo anno dell’età sua, ottenne il grado di 
guardia-marina. Percorse lutti i gradi progressivi 
insino a quello di comandante di vascello. 

La marina napolitana nel rivolgimento politico 
del 4860 tenne una condotta eminentemente pa- 
triottica, nobilissima. Comprese che l’idea nazio- 
nale era matura pei destini d’Italia; comprese che 
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la dinastia borbonica .era condannata dalla coscienza 
pubblica, sicché perfino parecchi dei capi dell’eser- 
cito si arretravano dinanzi agli orrori d’una guerra 
fratricida. Fu in quei momenti solenni che un 
eletto drappello di uffizioli della marina entrò ani- 
mosamente nel movimento italiano. E tra questi 
il Vacca non fu secondo ad alcuno ; i giornali di quel- 
l’epoca ne fanno menzione. 

Il generale Garibaldi, dittatore, non volle lasciare 
senza premio ed onoranza coloro tra gli uffizioli 
della marina, noti a lui e all’ammiraglio Persano, 
per segnalali servigi resi alla causa nazionale ; ond’è 
che si affrettava a promuovere il Vacca al grado 
di ammiraglio, in compagnia dei distinti uffiziali 
Scrugli ed Anguissola. 

Il conte di Cavour, alla istaurazione del governo 
di Vittorio Emanuele in Napoli, confermava queste 
nomine. Due volte venne affidato al Vacca il co- 
mando della squadra italiana ; ora trovasi al co- 
mando della squadra corazzata in Sicilia. 

Andria, che lo volle suo rappresentante al Par- 
lamento italiano, ora riconfermerà la nomina. 

Milano , 20 settembre. 
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GIUSEPPE POLSINELLI. 

Anche il Polsinelli è uri deputato che per 1’ età, 
e per un certo attaccamento a quell’ordine di idee 
che hanno fatto il loro tempo, non porterebbe danno 
all’ Italia se questa volta fosse lasciato fuori. 

Non vogliamo dire con ciò che il Polsinelli si 
sia mostrato illiberale. Tutt’ altro. Egli appartiene 
alla sinistra; ma chi non sa che non tutti i sini- 
stri sono liberali dell’ avvenire ? 

Nato in Alpino, Terra di Lavoro, alla fine del 
secolo scorso, fece i suoi studii letterari e legali in 
Napoli, ove nel 1820 prese parte attivissima al mo- 
vimento liberale di quell’ anno. 

Venuti gli Austriaci e ripristinato il governo di- 
spotico, dovette fuggire dalla capitale e starsene per 
molto tempo nascosto in provincia. A forza di 
denari gli riesci di potere restare nel suo Comune 
nativo, dedicandosi all’ industria delle lane, indu- 
stria che gli fruttò premii nelle varie esposizioni 
di manifatture. 

Nel 1848, deputato al parlamento napolitano, fu 
tra coloro che sostennero le conquistale franchigie. 

Venne il 1860 e benché di età avanzata prese le 
armi, si mise alla testa di buona mano di giovani 
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coi quali battè la campagna in tutto il tempo che 
le truppe borboniche infestavano i luoghi ove non 
c’ erano soldati italiani. In quella guisa gli fu facile 
non che .il difendersi dagli agguati e dai tranelli 
dei reazionari , ma anche l’ impedire e sventare i 
complotti di questa perfida gente. 

Eletto deputato dal collegio di Sora ed Arpino 
al Parlamento italiano, pur colle intenzioni più buone 
e più sinceramente democratiche del mondo , non 
vi fece splendida prova. 

Quando Polsinelli si levava per leggere qualche 
discorso si vedevano i colleghi mostrare un certo 
spavento, ciò che non è certo il migliore degli ef- 
fetti che si possono produrre in Parlamento. 

Tuttavia parlò parecchie volte di preferenza in 
materie di tasse e di bilanci. 

Polsinelli, disculendesi nel 1863 alla Camera il 
disegno di una legge per il trattato di commercio 
e di navigazione colla Francia, professò fede libero- 
cambista, ma a condizione che non vi fosse diffe- 
renza alcuna fra nazione e nazione , perchè il li- 
bero scambio suppone la pace : 

« E infatti — soggiunse tra gli applausi della sinistra — 
quando scoppiasse una guerra, mi dica il signor ministro , 
se si ha bisogno di armi, di navi, di cose relative alla guer- 
ra, allora col libero scambio andremo noi in Inghilterra, in 
Francia a farci dare le armi e le navi per combattere que- 
ste nazioni ? » 

In questo suo discorso diede non dubbio segno 
di idee limitate, di idee se non paurose, peritose. 
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Secondo lui l’Italia non vuol pagare; generale è il 
malcontento — rammentiamo la data di questa 
tornata — L’esercito c’è, è vero; è di 300 mila 
uomini : 

«.... ma la terza parte di esso è paralizzato dal malcon-' 
tento ». 

Le provincie meridionali, lui le ha trascorse, e 
che vi ha trovato? Ovunque malcontento; che vi 
ha udito? Lamenti per il peso delle tasse: 

« E non poteva liberarmi dalle istanze che mi si face- 
vano, perchè arrivando alla Camera parlassi della tassa di 
registro. Mi dicevano: se muore il padre, il figlio deve 
vendere un fondo per pagare ; com’ è possibile ciò ? » 

Il Polsinelli — come deputato rappresentante la 
parte libera, progressista, intelligente della nazione 

— avrebbe potuto ripetere ai querelanti le parole 
di Cavour: 

« Volete la libertà? Volete l’indipendenza del paese? 

— Si, si — Ebbene, pagate, pagate, pagate ». 

Il Polsinelli suppergiù ripetè la stessa cosa; ma 
debolmente, scusandosi quasi ; e confessò : 

«.... che è bello il dire l’Italia deve farsi; ma i Comuni 
devono pagare, e i Comuni non pagano ». 

Eppure la tassa di registro fu ed è pagata. 

Ma il Polsinelli, profeta di sciagure, andò troppo 
oltre : 

« Avviene — disse — che un terzo della nostra armata, 
100 mila uomini, sono impiegati per tener le provincie me- 
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ridionali ; e quando andranno in esecuzione quelle contri-^ 
buzioni ci vorrà la metà dell’armata ». 

La Camera giustamente disapprovò queste parole. 
Polsinelli da ultimo propose si aspettasse a pro- 
mulgare la convenzione commerciale colla Francia: 

«.... fino al giorno in cui essa avrà bisogno di noi ». 

Una risata omerica dei colleghi chiuse quel di- 
scorso. 

Milano 17 settembre. 


\ 


320 

VIORA PAOLO. 

Fu eletto deputato al Collegio elettorale di Chi- 
vasso al Parlamento subalpino nelle quattro prime 
legislature, e quindi al Parlamento italiano nella 
settima ed ottava ora terminala. 

Nella Camera subalpina, il Viora appartenne alla 
sinistra , votando di solito con Lanza. Ma qual- 
che volta seguì invece il Rallazzi in alcune ardite 
deliberazioni. 

Così in una delle più notevoli tornale della Ca- 
mera elettiva del 1849, quando era dimissionario il 
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Gioberti come presidente del ministero democratico, 
perchè re Carlo Alberto non aveva voluto seguirlo 
nel partito, di mandare l’esercito sardo a ristabilire 
sul trono l’arciduca di Toscana , essendosi trattato 
dell’opportunità o no di tale divisamento, Viora pro- 
pose un ordine del giorno alla Camera, che l’accolse 
per disapprovare la proposta gioberliana. 

Lo stesso Gioberti, sebbene combattuto dal Viora 
e difeso dal Lan^a e da altri, seppe egualmente 
grado a lutti nella sua opera del Rinnovamento ci- 
vile; agli uni perchè aderenti; al Viora, perchè, seb- 
bene entrato in diversa sentenza , non aveva però 
disconosciuto le mire e gli intendimenti onesti, se 
non assennali del poco avventurato filosofo italiano. 

In altre tornate del Parlamento piemontese e du- 
rante le prime legislature propugnò il Viora egual- 
mente principii che da qualche tardigrado si ri- 
tennero per alquanto avanzali, cioè l’ imposta pro- 
gressiva, la soppressione delle decime della chiesa, 
P intangibilità della legge elettorale, l’adozione del 
matrimonio civile. A proposito di quest’ ultimo, le 
idee del Viora destarono molle ire ed opposi- 
zioni virulenti, siffattamente che il Senato non volle 
inai ammetterla. Per quesLo egli ebbe tali disgusti 
che lo determinarono poi ad abbandonare la vita 
politica verso il fine del 1862 . 

Nelle discussioni delle accennate prime legisla- 
ture della Camera subalpina, Viora trattò segnata- 
mente gli argomenti che si riferivano agli studi ed in 
specie all’Universilà di Torino, cui appartiene come 
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dottore aggregalo della facoltà legale. Propugnò 
in particolar modo, nel 1848, il dritto di associa- 
zione degli studenti, di cui fecero allora mollo buon 
uso, e che era stato vulnerato dal Buoncoinpagni , 
ministro in allora della pubblica istruzione e per il 
che quest’ ultimo dovette quindi lasciare il potere. 

Il Viora essendo in quel torno prefetto degli stu- 
denti della facoltà legale nel Collegio Cario Alberto, 
altrimenti denominato delle provinole, e stabilito 
però in Torino, fece opera fervente coll’elabora- 
zione di un progetto di nuovo regolamento ed in 
altri modi, non risparmiate neppure le elargizioni 
in danaro , perchè fosse restituita in fiore quella 
instituzione che fu già al Piemonte di gran van- 
taggio e decoro, e perchè fosse reso affatto consen- 
taneo ai tempi nuovi quello stabilimento di studi di 
cui universalmente si sentiva il bisogno sebbene 
fosse di antica creazione. Ma i ministri che si suc- 
cedettero nell’ istruzione pubblica, si incaponirono 
di eleggere sempre a capo di quell’ istituto uomini 
devoti al passalo, quantunque onestissimi. Quindi 
il Collegio-convitto, benché sia durato quello me- 
dico-chirurgo di Napoli, cadde malgrado il volo di 
Carlo Alberto che lo aveva riaperto dopo la chiu- 
sura del 1821; cadde, si può dire a dispetto di 
tutti. 

Dopo la guerra del 1859 e le prime annessioni 
radunatosi il primo Parlamento italiano, Viora vi 
entrò, votando costantemente con Cavour, che a lui 
parve il buon genio d’Italia. 
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Sostenne posteriormente nell’ ultima legislatura 
il gabinetto Battezzi, in particolare col discorso che ' 
fece circa i casi di Sarnieo, perchè gli parve sopra 
ogni cosa evidente la necessità di dar forza al go- 
verno. 

Nella stessa ultima legislatura come deputato e 
membro della Commissione parlamentare, e come 
aggregato all’ Università di Torino nelle adunanze 
dell’Ateneo, promosse la moderazione delle ecces- 
sive tasse state imposte dalla legge Casali sugli studi 
superiori, quantunque fruttassero a lui 3000 lire an- 
nue aH’incirea, qual docente di dritto romano. Solo 
gli dolse, come protestò in piena Camera, che una 
diminuzione di tasse , qual era stata proposta , si 
convertisse poi per fatto del Malteucci in una aboli- 
zione completa , con danno grave del già smunto 
erario pubblico. 

Votò contro la Convenzione del 45 settembre 
perchè gli parve un’abdicazione alla completa in- 
dipendenza italiana. Cosa c’entri qui l’ indipen- 
denza italiana , non sappiamo davvero. Votò pure 
le proposte della Commissione d’inchiesta nclPaffare 
Susani e Bastogi. 

Essendogli parso infinejiella discussione relativa 
ai codici che il progetto del Codice civile conte- 
nesse delle gravi imperfezioni ed incocrenze nei 
principii, non volle tacere le sue critiche alla Ca- 
mera, sebbene poco propensa, a torto, a tali di- 
scussioni. 
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Nelle prossime elezioni politiche, Viorà non pensa 
ritirarsi allatto dalla candidatura, perchè si trova a 
fronte un competitore clericale; e fa bene. 

Torino , 10 settembre. 


321 

CARLO LAURENTI-ROBAUDI. 

Nella famosa tornata del 6 aprile 1860 — tor- 
nata dalla quale abbiamo diffusamente parlalo tes- 
sendo la biografia di Garibaldi — Laurenti-Robaudi 
sostenne calorosamente il generale, ed in di Ini nome 
chiese che l’ interpellanza fosse messa all’ ordine 
del giorno della prossima seduta. 

È a notarsi che in quell’occasione gli venne accor- 
dala la parola nonostante non fosse ancor riferita la 
di lui elezione, che venne convalidala dodici giorni 
dopo, cioè il 16 aprile 1860. 

Il primo del successivo maggio il presidente della 
Camera leggeva una lettera dei deputali Garibaldi 
é Laurenti-Robaudi, colla quale esprimevano la loro 
volontà di dimettersi dall’ufficio di deputali: 

« Io credei opportuno — soggiunse il presidente — di 
pregarli con lettera di voler desistere dalla loro domanda , 
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ma avendo essi dichiarato di persistere, mi corre debito di 

dar lettura della loro lettera ». 

Ma il Laurenti-Robaudi ritornò in Parlamento 
mandatovi da un Collegio di Palermo. 

Nella Storia generale pubblicata a Ginevra, nella 
parte che riguarda gli uomini di Stato , abbiamo 
letto la biografia dell’onorevole Carlo-Robaudi — la 
quale termina con queste parole : 

« Il conte Laurenti ha già ripreso alla sinistra della Ca- 
mera italiana un posto che egli ha da lungo tempo ed ono- 
revolmente occupato. D’oggi innanzi la Sicilia avrà in lui 
un rappresentante, che avrà per essa 1’ istesso attaccamento 
che altre volte ebbe per la contea di Nizza ». 

Ih vero, quando rimasto vacante il secondo Col- 
legio di Palermo, fra i candidati si lesse il nome 
del nobile nizzardo, nessuno dubitò della riuscita, 
nonostante il valido aiuto prestalo dal partito go- 
vernativo al di lui competitore. 

Egli godeva di bella fama fra gli elettori di Pa- 
lermo che lo elessero fidando nel suo passalo , e 
certi che non dovesse tradire la loro aspettazione. 

Ma il deputato Laurenli non rispose alle giuste 
esigenze del suo Collegio. 

Trattenuto dai suoi affari altrove, egli non fu 
mollo zelante ad intervenire alle sedute, e tranne 
qualche volo spesso inviato o pubblicato dai gior- 
nali, l’onorevole conte non vanta altri fatti nell’ul- 
timo periodo di sua carriera parlamentare. 
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Egli nacque a Nizza nel 1817 da una antica e 
nobile famiglia che possedè in quella provincia » 
suoi beni. 

Nel marzo del 1827 entrò nell’Accademia militare 
di Torino, d’onde uscì uffiziale nell’undecimo reggi- 
mento. Nel 1836 fu promosso al grado di aiutante 
maggiore, e nel 1841 diede la dimissione. 

Disimpegnò fino al 1848 vari uffici municipali in 
Nizza, ove fondò un giornale. Indi fece la campa- 
gna di quell’anno qual luogotenente di granatieri, 
rinunziando allo stipendio in favore dei soldati am- 
mogliati del suo battaglione. 

Nel 1853 fu nominato colonnello , capo legione 
della guardia nazionale di Nizza, che comandò fino 
al 1859. 

Dal 1856 in poi egli ha fatto parte della Camera 
elettiva, sedendo fra i membri del partilo liberale 
progressista , osteggiando a quelle leggi che non 
erano consone allo spirito dei tempi. Si oppose a 
tult’uomo alla cessione di Nizza alla Francia, di cui 
non volle accettare la nazionalità, restando italiano. 

Da quell’epoca si accostò vieppiù al parlilo avan- 
zato ed in quest’ultima sessione sedeva sui banchi 
dell’estrema sinistra. 

Se al patriottismo ed alle nobili idee il Laurenti - 
Robaudi unisse uno spirito più pacato e più solerte; 
se volesse modificare un colai poco i suoi sentimenti 

199 


Digitized by Google 



I DEPUTATI DEL PRESENTE 


24 

depurandoli da quella tinta di demagogia che vi tra- 
spare, potrebbe degnamente rioccupare quel posto 
che per molte ragioni gli è devoluto. . 

Milano, 18 settembre. 


322 

MAURIZIO FARINA. 

Rivarolo Canavese deve a Farina l’onore del pri- 
mo asilo infantile instituito in Piemonte; asilo, che 
per le indefesse cure di lui dura tuttavia fiorente; 
a lui parimenti deve la costruzione del magnifico 
ponte a tre archi che cavalca il torrente Arco. 

Il Collegio elettorale di Rivarolo lo elesse suo 
deputato nella prima legislatura dal 1848; ma l’an- 
no dopo fu nominato ministro plenipotenziario re- 
sidente a Berna. Nel 1850 quei di Chivasso lo vo- 
levano loro deputato. Nella 4. a , 5® e 6.* legislatura 
rappresentò il Collegio di Valenza, e nell’ 8.® tornò 
ad essere deputato del patrio Collegio di Cirié-Ri- 
varolo. 

Affermano i compaesani di Farina aver egli per 
lunga serie d’anni speso fatiche, studii , sollecitu- 
dini e sostanze coll’ unico scopo di migliorare la 
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condizione politica, morale ed intellettuale del no- 
stro paese. 

Broderie» nella sua Slorin del Parlamento Subal- 
pino lo chiamò molto giustamente: 

« .... infaticabile nel promuovere il bene d’Italia ». 

Farina non ambì mai nò onori nò stipendi , e 
dopo una si lunga ed operosa vita politica, egli è 
ancora semplicemente cavaliere. Ebbe anch’ esso i 
suoi avversari, i suoi invidiosi ; ina qual è 1* uomo 
virtuoso che non rie abbia ? e in numero mag- 
giore a ragion di merito ? 

Egli è attualmente sindaco della sua città natale. 
Oltre le accennale opere per iniziativa di lui venne 
costrutta la via ferrata a cavalli , che fra pochi 
giorni porterà più celeramente e più comodamente 
quei di Rivarolo a Torino. Vennero per lui miglio- 
rate le strade di quel vasto territorio , i canali di 
irrigazione ; per lui s’abhelli l'abitalo. Anche l’agri- 
collura deve molto al Farina, poiché nulla risparmiò 
per rendere le sue terre poderi modelli. 

Inoltre da circa veni’ anni una sua grandiosa ma- 
nifattura di cotone procaccia cotidiano lavoro a circa 
trecento operai. 

Per tutto questo la di lui rielezione è sicura. 

Torino , 17 settembre. 
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AUGUSTO VECCHI. 

« Ho assistito alla rivoluzione di Parigi. Vidi lo svi- 
luppo rapido, complicatissimo di quello d’Italia. Fui sol- 
dato, quindi ufficiale nella colonna mobile dei Modenesi po- 
stasi a campo presso la cittadella di Mantova. 

« Durante 1’ armistizio pattuito col nostro continuo ne- 
mico — re Carlo Alberto mi chiamò capitano nel 23." di li- 
nea. Nominato in seguito rappresentante del popolo per 
1’ Assemblea costituente di Roma dal suffragio de’ miei con- 
terranei della provincia di Ascoli nelle Marcile, tolsi la mia 
parte nella cosa politica del mio paese. E allorché quattro 
eserciti con varii proclami e col medesimo intendimento, ir- 
ruppero nel territorio della repubblica , salito già da quel 
governo alle funzioni di capitano di Stato Maggiore gene- 
rale, ebbi l’onore di difendere Roma, in Velletri e lungo 
l’assedio francese la inviolabilità della sacra terra italiana. 

« Sbandito per siffatte emergenze dal ristorato reggimento 
teocratico , dopo aver percorso parecchie incresciose vicissi- 
tudini, trovai alla perfine asilo in Piemonte all’ombra della 
nostra bandiera nazionale, della quale fortuna riferisco grazie 
a Dio ed agli uomini che me lo procacciarono. 

« Ne' due anni di politica riconoscenza io m’ebbi la ven- 
tura di veder molte cose, e di questo or mi piacqui, or mi 
dolsi, secondo che la nostra e bella e santa causa onoras- 
sero o deturpassero ». 

Così scrisse di sè Augusto Vecchi nella prefa- 
zione della sua opera : Storia di due anni, 1848- 849; 
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opera pregevole e per la verità scrupolosa dai falli 
esposli , e per morigeratezza. Infatti , benché na- 
turalmente commosso, concitalo, nello svelare tante 
sanguinose piaghe, non usa mai parole sdegnose le 
quali giustamente egli osserva : 

«.... ai pochi soddisfacendo irritano i molti e non persua- 
dono alcuno di quel vero che vuoisi a tutti chiarire ». 

Vecchi è di quei pochi che operano e tacciono; 
egli è perciò che noi aggiungeremo al rapido schizzo 
biografico da lui schizzato qualche altra notizia che 
la di lui modestia volle taciuta. 

Augusto Vecchi 6 di Fermo; vi nacque nel tempo 
in cui Giovacchino Murai proclamò l’ indipendenza 
italiana. Gli posero sulle (asce la coccarda trico- 
lore, e quel dono del caso Vecchi non 1’ ha mai 
smentito. 

Egli fu largamente educato ed istruito. A 16 
anni, uscito di collegio, suo padre lo condusse a- 
visitare per un anno tutte le regioni d’Italia, per- 
chè apprendesse ad amarla. 

I preti lo bandirono ben presto; ed egli visse in 
Inghilterra ed in Francia più anni; finché dopo le 
cinque giornate milanesi volò da Parigi a Milano, e 
si fece soldato nel 3.° corpo di esercito , coman- 
dato dal generai Bava. Nella 2. a campagna ap- 
partenne al 23.° reggimento di fanteria, comandato 
da Cialdini allora colonnello. 

Nominato dagli Ascolani deputato alla Costituente 
di Roma, presto lasciò i suoi colleghi nel Parla- 
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mento per combattere i Francesi venuti da Civita- 
vecchia il 30 aprile del 1849. Il 7 maggio Vecchi 
fu a Palcstrina e il 21 a Vellelri. Colà Gari- 
baldi lo distinse e lo chiese al Supremo Comando 
per averlo con lui. Egli è uno dei pochi rispar- 
miati dalla morte sulle mura di San Pancrazio du- 
rante l’assedio di Roma. 

Ritiratosi di poi alla Spezia, scrisse i casi disa- 
strosi della sua nobile patria. 

Nel 1860, Garibaldi amareggiato per la cessione 
della sua Nizza alla Francia, venne nella Villa Spi- 
nola, in Quarto, dove Vecchi abitava; e vi stette un 
mese. Colà meditò e pose in effetto la spedizione 
di Sicilia. 

Vecchi trovavasi a Caserta quando gli scrissero 
da Ascoli venisse a farsi eleggere deputalo; per 
tutta risposta Vecchi mandò il suo ritratto. 

Ma i moderatissimi visto il Vecchi vestilo di ros- 
so, allibilirono per la paura, e nominarono in sua 
vece prima lo Sgariglia, poi — durando sempre la 
paura — il Ballanti. 

Vecchi, nella citata sua opera descrive assai bene 
questi ultra-moderati, tementi dell' ira ventura , quali 
erano sedici anni or sono, e come forse sono tut- 
tora : ' 

«.... sulla faccia intera d’Italia e a una gente. Li quale 
avrebbe gioito di una buona ventura senz’ assistere a glandi 
sconvolgimenti, senza die un tal bene costasse alla loro 
borsa, o ai proprii famigliati affetti, od alle p»rvoIe loro 
ambizioni di primato municipale. Essi brontolavano sem- 
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pre, esageravano pericoli di ogni energica dottrina; impau- 
rivano nel vedere il moschetto nelle mani di un volontario; 
volevano l’istruzione un po’ scarsa nei diritti; nei doveri più 
ampia e diffusa; biasimavano con dispetto e con una certa 
mordacità tutti che troppo alto mirassero; avevano accapar- 
rato ogni poter comunale o provvisorio; ammutivano nei pe- 
ricoli, o cautamente dall’ onda si facevano sospingere ; e nei 
rovesci dltea parte avversa levavano la fronte e ingrossavano 
la voce; strumento di monarchia nè troppo assoluta, nè 
troppo civile; cortigiani per abito, adulatori per studio, fa- 
cevano gli spegnitoi di ogni sentimento patriotico e ci- 
vile » 

Alcuni amici del Vecchi promossero la di lui 
candidatura in Atessa; ma lo Spaventa vi fece trion- 
fare il Melchiorre. 

Nel 1869, Vecchi trova vasi a Londra quando il 
Collegio di Cerignola lo nominò suo deputato. 

In Parlamento sedette alla sinistra. Egli diede 
prova del suo modo di votare indipendente, libero, 
quando, nonostante che il generale Garibaldi — 
del quale il Vecchi è svisceratissimo — avesse scritto 
contro la Convenzione del 15 settembre, malgrado 
che gli amici suoi votassero contro di essa, egli la 
approvò come mezzo politico per far uscire il pen- 
siero italiano dalla strettoia torinese. 

Milano, 47 settembre. 
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PANFILO BALLANTI. 

Una brutta voce suonò in questi ultimi tempi sui 
. giornali francesi a carico dell’onorevole Ballanti; 
ma per 1’ onore del Parlamento italiano venne ben- 
tosto smentita, senza però che da alcuno si sappia 
ancora veramente come stiano le cose. In pen- 
denza di un processo che probabilmente schiarirà 
la situazione, noi diremo quello che sappiamo della 
vita del deputalo di San Benedetto. 

Panfilo Ballanti nacque in Ascoli Piceno il 1818, 
e a 22 anni parli per Roma onde compiervi i 
suoi studi di legge nell’università romana detta la 
Sapienza. Ottenne la laurea ad premium; quindi 
fece pratica dall’ avvocato Piccinini e fu nominato 
procuratore in segnatura. 

Fu nel 1846 che incominciò la vita politica del- 
l’onorevole Ballanti. Al tempo delle prime riforme 
giudiziarie Pio IX lo prescelse fra gli aiutanti di 
studio dell’avvocato Morando, nell’ufficio fiscale, co- 
me uno degli idonei a insegnar diritto criminale; 
e 1’ anno dopo fu nominalo uditore della Consulta 
di Stalo in mezzo a un numero assai considerevole 
di concorrenti. 

Abolita la Consulta quando fu proclamala la co- 
stituzione nel 1847, il Ballanti passò come uditore 
al Consiglio di Stato, e in quell’ occasione ebbe la 
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fortuna di ricevere i primi insegnamenti da Pelle- 
grino Rossi che era presidente del Consiglio. E , 
quando ucciso il Rossi, e fuggito il papa, fu pro- 
clamala la Costituente, il Ballanti ne fé’ parte come 
deputato. 

La condotta del Ballanti come deputato alla Co- 
stituente romana è piuttosto degna di lode. Egli 
fu uno dei cinque che volarono con Marmarli la 
decadenza del poter temporale e la non aecella- 
-zione della forma repubblicana; c quando si trattò 
-di redigere la costituzione della repubblica, essendo 
stalo scelto con Saliceli, Mazzini e altri tredici de- 
putati a prestar la sua opera, non vi si rifiutò, anzi 
ebbe in quella redazione una parte importante. 

Esilialo in Francia il 3 ottobre 1849, partì da 
Civitavecchia per Marsiglia e Parigi , dove vissein 
esilio 11 anni, facendo ora il giovane di studio di 
avvocalo e il faccendiere, ora l’ intraprcnditore di 
riffe e il sensale di cambio. Chi lo conobbe a Pa- 
rigi potrebbe narrare molti aneddoti piccanti sulla 
vita dell’onorevole deputalo di San Benedetto, e sul 
suo modo di vivere nelle strettezze in cui si trovava 
di quando in quando. Nel 1859 fu amministratore 
del comitato italiano e contribuì ad inviare in Rag- 
lia più di 500 emigrati per combattere le battaglie 
dell’indipendenza. 

Nel 1861 fu eletto, come dicemmo, da quel Col- 
legio della provincia di Ascoli, e dacché mise piede 
in Parlamento non cessò un minuto dallo sperare 
di poter diventar ministro delle finanze. 
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E per diventarlo più presto comperò la J Monar- 
chia Nazionale, organo dell’ex-minislro Raltazzi, del 
quale il Ballanti divenne per dir cosi 1’ apostolo e 
il precursore. A sentire la Monarchici che da Na- 
zionale era diventata Ilaliuna — con lotteria a pre- 
ndi in danaro agli associati — l’Italia sarebbe stala 
salva con un ministero Rallazzi-Ballanli. E fu tale 
e tanta l’insistenza di quel giornale nel metter in- 
nanzi il nome del suo proprietario, che da quella 
frazione della Camera che il Ballanti chiamava la 
Consorteria, si meritò il soubriquet dell’ Ecce homo. 

Parlò poche volle ma, bisogna dirlo, i suoi discorsi 
furono sempre il fruito di molto studio — su la 
ricchezza mobile, su i bilanci, su la perequazione, 
sul dazio consumo. 

Fece molli rapporti , lavorò spesso nelle Com- 
missioni. 

La sua relazione su le maggiori spese del Min- 
ghetti gli frullò molle accuse e molle segrete per- 
secuzioni. L’ Italia aspetta che il Parlamento di- 
scuta quell’importante documento. 

Non è molto il Ballanti pubblicava per le stampe 
una lettera ai suoi elettori del Collegio di San Be- 
nedetto d’ Ascoli. In questa lettera alle sonore frasi 
di magniloquenti programmi, il Ballanti sostituì la 
discussione politica delle note tre formole del gran 
partito nazionale ; cioè : 

« l.° andare avanti , sempre avanti , ma non però *d 
ogni costo ; 2.° raccogliersi o sostare, ma non però addormen- 
tarsi ; 3.° infine essere nè inerti, nè imprudenti. 
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« Il Ballanti — osserva il Sole che dà un sunto dell’ opu- 
scolo — ha messo alla prova il suo talento per architettare 
una di quelle sottili ed ingegnose operazioni di credito e 
debito , a cui le nostre finanze, in difetto di radicali rifor- 
me, sono costrette a ricorrere nella crisi continua che le tra- 
vaglia. 

« L' onorevole deputato , il quale ebbe occasione nella 
sua carriera parlamentare di veder davvicino lo stato mise- 
rabile del nostro avvenire economico, parte dal principio che 
nel 1866 siavi in Italia un disavanzo di 200 a 250 milioni 
e che questo disavanzo possa per altri quattr’ anni dimi- 
nuire annualmente di 15 milioni, che per altri cinque anni 
diminuisca anno per anno di 18 milioni e che infine per 
altri cinque anni decresca di 21 milioni annui, di guisa che 
in fin di tre lustri, il disavanzo salga alla ingente somma 
di due miliardi. 

« Il signor Ballanti è tratto a questa desolante conclu- 
sione dal fatto che le forze contributive del nostro paese non- 
sensi sensibilmente aumentate dal 1860 in poi, perocché egli 
osserva, i 200 milioni che il bilancio attivo del 1865 vanta 
sul bilancio attivo del 1860 non rappresentano già un reale 
aumento delle entrate e quindi della ricchezza pubblica, 
bensì derivano dal crescere delle imposte vecchie e dall’ag- 
giungersi delle nuove imposizioni. Poi , la nostra condi- 
zione economica e politica è tale da non permettere per ora 
il pareggio delle entrate colle spese, avvegnaché il Ballanti 
sia di quel partito che non vuole uè il disarmo completo 
nè la guerra immediata. Ammesso quindi l’enorme deficit 
di due miliardi entro quindici anni, come coprirlo? 

« Colla mutualità del credito applicata a tutti i beni del 
clero : ecco il progetto. Il Ballanti , pigliando a criterio la 
relazione 1864 del direttore del Demanio e Tasse, stabilisce 
a 70 milioni annui le rendite fondiarie ed ipotecarie del 
clero, le quali, potendo per la fatta esperienza e per un mi- 
glior sistema di amministrazione elevarsi d’ un 30 per 10O 
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formano una rendita di circa 100 milioni, ossia un capitale 
di due miliardi al cinque per 100. 11 governo dovrebbe 

prendere ad imprestito, senza diventarne proprietario, tutte 
queste rendite, dichiararsene debitore sul gran libro del De- 
bito pubblico, e cosi convertire la i end ita fondiaria del clero 
in rendita inscritta. Ciò naturalmente lascierebbe intatta la 
questione dello incameramento , perché non cambierebbe i 
titoli di proprietà , ma solo la forma della materia pos- 
seduta. 

« Diventato debitore verso la nazione di tutti questi beni, 
il governo dovrebbe alla sua volta pensare al pagamento delle 
rendite iscritte, ed all’ alienazione dei fondi. Ballanti pro- 
pone a tal fine la vendita ad annualità , ossia di mettere 
all’incanto tutti questi beni, dietrò le seguenti norme. Sup- 
pongasi che il fondo abbia una rendita netta di 500 e per- 
ciò raffiguri un capitale di L. 10,000 : alle L. 500 di ren- 
dita sarà d’aggiungersi l’un per cento di capitale, ossia 
L. 100, a titolo di ammortimento; più 40 centesimi per 100 
lire di capitale, ossia L. 40 per spese d’ amministrazione ; 
in tutto L. 640 che costituirebbero un’ annualità, e che pa- 
gate in rate annuali dall’ acquirente del fondo per 40 anni 
consecutivi lo renderebbero proprietario del fondo stesso. 

« Concesso che la vendita dei beni si effettui al più presto, 
lo Stato già debitore delle rendite iscritte per le spese di 
culto, ora diventa da un altro lato creditore delle annualità 
a pagarsi. Da questo momento, secondo il Ballanti, tanto le 
spese di culto quanto i disavanzi del bilancio devono confon- 
dersi in un solo capitale passivo e posare entrambi sul credit# 
dello Stato garantito dalle annualità. Pongasi ora che que- 
sto credito ipotecario sia rappresentato da titoli o cartelle 
del valor nominale di 500 lire 1’ una , portanti 1’ interesse 
del 5 per 100, rimborsabili dentro 40 anni per via d’estra- 
zione a sorte, ed emissibili entro 15 anni in una misura 
eguale all’ ammontare riunito dei disavanzi annui e delle 
spese di culto : l’ operazione finanziaria è compiuta. 
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« Trattandosi poi di effettuarla, il Ballanti credo utile la 
istituzione di una grande Società di ammortimento de’ debiti 
fondiari), la quale s’incarichi della percezione delle annualità, 
della emissione graduale delle obbligazioni , del pagamento 
degli interessi inerenti' alle medesime, e del rimborso anuual e 
de’ titoli estratti a sorte. Le obbligazioni poi dovrebbero 
essere assicurate da una triplice garanzia , cioè, quella del 
fondo e del suo possesso/e, quella del capitale della società, 
e quella dello Stato. 

Tali in sostanza sono le idee svolle dal Ballanti 
in questo suo opuscolo, il quale — nello stato in 
cui trovasi attualmente la questione delle finanze 
dello Stato, acquista molta importanza. 

Torino, °20 settembre . 


325 

PIETRO MONTELLO. 

Questo onorevole è del bel numero uno. 

Gli è patria Àirola provincia di Benevento. Studiò 
legge in Napoli nella cui Università ebbe la laurea 
d’ avvocato. 

Per aver manifestato nel 1848 sentimenti liberali 
incontrò la persecuzione del caduto governo che lo 
destituì nel 1850 dalle cariche municipali che gra- 
tuitamente occcupava. 
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Aiutò secondo le sue forze il movimento del 1860, 
e spinse il figlio a fare la campagna di quell’ anno 
nel ballagliene dei carabinieri genovesi segnalato 
per tanti atti di valore. 

Presidente dell’ ufficio del Collegio elettorale di 
Àirola, vi fu eletto. 

Consigliere provinciale, maggiore delle Guardia 
nazionale d’ Airola, cavaliere dei soliti santi, il Mon- 
tello, se non si presenta alcun competitore, ha molta 
probabilità di riuscita nelle prossime elezioni. 

Milano, 26 settembre. 


326 

GAETANO DEL-GIUDICE. 

La sua vita politica ò breve. Deputato al Parla- 
mento napoletano nel 1848, sedè nei banchi dell’op- 
posizione. 

Dal 1849 al 1860 rimase nel paese sorvegliato 
sempre dall’ occhio vigile della polizia borbonica 
che lo aveva classificalo fra gli attendibili. 

Nel settembre del 1860 dal governo dittatoriale 
fu nominalo governatore con pieni poteri della Ca- 
pitanala, carica alla quale rinunziò nel gennaio del- 
l’anno appresso e venne eletto deputato. 

212 


' Digitized by Google 



GAETANO DEL— GIUDICE 


37 

Nell’ aprile del 186$ (quando il brigantaggio fer- 
veva nelle Puglie ed il ministero Rallazzi pareva vo- 
lersi conciliare gli animi dei meridionali, fu man- 
dato con le funzioni di prefetto, senza stipendio, 
nella provincia di Basilicata. 

Si ritirò nell’ agosto successivo pei casi d’ Aspro- 
monte e rientrò in Parlamento. 

Fu tra i venti deputali che rinunziarouo al man- 
dalo pel volo della Camera del 10 dicembre 1863 
senonchè fu rieletto poco dopo. 

Appartenne sempre alla sinistra colla quale co- 
stantemente votò. 

Milano , 25 settembre. 


327 

DOMENICO BERTI. 

Berli, assai per tempo datosi alla lettura di opere 
di filosofia, specialmente di quelle del Rosmini, si 
dedicò a questa facoltà nell’Ateneo, torinese, e vi fu 
ricevuto dottore. 

Cominciava in que’giorni a grandeggiare in Italia 
e fuori la fama di Vincenzo Gioberti, le cui dot- 
trine contraddienti a quelle del Rosmini, signore 
delle scuole, diedero occasione di severi studi ai 
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nostri ; e tra questi il Berti che si distinse per sin- 
golare lucidità d’idee, e per facondia nel parlare 
anche improvviso. 

Nell’anno 1848, il Berti fu chiamalo dal primo 
Ministero costituzionale a prender parte alla com- 
pilazione della legge sui Collegi nazionali, legge la 
quale accoppiando aU’insegnamenlo classico l'istru- 
zione tecnica, segnò il passaggio alla istituzione dei 
Licei e alla creazione degli Istituti tecnici. 

L’onorevole Berli fu pure uno di quelli che av- 
viarono l'istruzione femminile in Piemonte* istituendo 
la Società delle allieve maestre , e la scuola relativa. 

Egli inoltre fondò la Rivista Italiana , e l’ Istitu- 
tore , eccellente periodico di istruzione e di educa- 
zione, in cui si trattarono con ampiezza di vedute 
le più vitali quistioni dei nostri tempi. 

Come esempio di applicazione di quella libertà 
di insegnamento di cui fu sempre caldo propugna- 
tore, il Berli fondò pure a Torino l’ Istituto paterno 
per l’istruzione elementare e ginnasiale dei giovani 
di agiata famiglia. 

Con siTalli meriti, non è certo da maravigliare 
che il professor Berti prendesse parte alle cose pub- 
bliche negli ordini politici, a cui lo Statuto di Carlo 
Alberto chiamava il popolo subalpino. 

Nei primi albori del 1848, quando tutti erano 
pieni di poesia, il Berti apparve aneli’ esso nei Cir- 
coli politici, e si fece notare per la sua facile elo- 
quenza, e pel sincero amore di libertà, nemico di 
ogni esagerazione come di ogni restrizione, c stello 
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per Io più tra quelli che stimano la moderazione 
dei propositi essere sommo bisogno nella lotta delle 
parli politiche. 

L’anno 1850, mentre il governo del re lo creava 
professore di filosofia morale nell’Ateneo torinese , 
la città di Savigliano eleggevalo a suo rappresen- 
tante nel Parlamento nazionale; se non che, man- 
cando egli per qualche giorno dell’età richiesta 
dallo Statuto, venne la elezione di lui annullala; il 
che gli fu occasione di maggior onore, perchè fu 
tosto rieletto con universale consentimento. Il Fa- 
rmi, allora ministro dell’istruzione pubblica, gli of- 
frì il posto di suo segretario generale, ma il giovane 
deputato non accettava il nobiie incarico, sia per 
modestia di propositi, sia per non interrompere i 
suoi sludii prediletti. 

In quella prima legislatura il Certi assistette alla 
discussione di tre importantissime leggi, per la loro 
indole più delle afre acconce ad esprimere l’opi- 
nione politica dei deputali che le approvarono 0 
rigettarono, cioè, la legge sulla stampa, quella sul 
matrimonio civile, e la legge sul prestito ai nostri 
concittadini della Lombardia e della Venezia, i cui 
beni vennero dall’Austria sequestrati. 

L’onorevole Berli a proposito della prima di que- 
ste leggi, ricusò il suo voto alle restrizioni proposte 
dal ministero: 

’ «.... persuaso che le esorbitanze della stampa, 'non pos- 

sono e non dobbono temperarsi che colia stampa ». 
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Approvò la legge sul matrimonio civile : 

« ... perchè conforme al principio della libertà di coscienza, 
riconosciuto da tutte le società civili del mondo. 

« Nelle quistioni fra lo Stato e la Chiesa — scriveva il 
Berti — starò sempre per quelle soluzioni che teudouo a 
circoscrivere il dominio di ciascuno di questi poteri nella 
propria sfera. Respingo l’ azione del potere civile quando 
tenta di oltrepassare il limiti del diritto, ed invadere il san- 
tuario inviolabile della coscienza. Respingo l’ azione del po- 
tere ecclesiastico, quando dal santuario della coscienza si 
trasporta nel campo del potere giuridico. Lo Stato è un 
consorzio di cittadini, la Chiesa di credenti. La legge di 
quello è il diritto, la legge di questa è la fede. Lo Stato 
non può definire e regolare la credenza, come la Chiesa non 

può definire e regolare il diritto ». 

- • * ^ \ 

Finalmente egli approvò col suo suffragio, e anzi 
fu il relatore della legge del prestilo di 400 mila 
lire a favore dei Lombardo-Veneti cui furono se- 
questrati i beni dall’ Austria ; e la relazione di lui 
parve quasi un memorandum nazionale che trasse 
l’Austria dinanzi alle potenze d’ Europa marchian- 
dola col disonore, sì che è considerato come uno 
dei più bei documenti del Parlamento subalpino. 

Nel 4854 egli istituì una Società per la diffusione 
di buoni libri in Sardegna, con premi ai maestri 
più segnalati. 

La Società dispensò a migliaia esemplari di ope- 
rette e di libri utilissimi per le scuole elementari, 
e con modesti premi eccitò bellissima gara di onore 
negli insegnanti dell’ isola, di che il Berti si ebbe» 
le più vive testimonianze di riconoscenza. 
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D inatti nell’ anno 1857, presentatosi egli come 
candidato agli elettori politici del Collegio di Sas- 
sari, veniva eletto deputato a grande maggioranza 
di voti. 

Nello stesso anno 1857 .essendo ministro del- 
l’istruzione pubblica il deputato Lanza , venne in 
discussione alla Camera una legge sul Riordina- 
mento dell' istruzione secondaria , la quale legge seb- 
bene mirasse a correggere inconvenienti ed abusi 
accettali dalla pratica, non s’ informava però ai veri 
prineipii di libertà e pareva una restrizione anzi- 
ché un reale progresso nello sviluppo delle libere 
istituzioni. L’ onorevole Berti , fermo nel suo si- 
stema della applicazione sincera della libertà in ogni 
istituzione, sostenne la causa dell’ insegnamento li- 
bero contro il progetto ministeriale; il che gli valse 
la perdita di qualche amico, ma gli accrebbe la sti- 
ma presso i migliori. 

Berti fu allora tacciato di combattere il ministro 
per ambizione di potere ; per il che ne fecero ar- 
gomento di polemica di parte. 

Ma a scolparlo rammentiamo una lettera di Urbano 
Rattazzi al Berti, e da questo pubblicata in nota al 
programma a’ suoi elettori di Sardegna, in cui quel 
ministro scusava sé stesso e i colleghi Lanza e Ca- 
dorna di aver tenuto qualche proposito meno be- 
nevolo sul conto di Berti, appunto per cagione della 
libertà d’insegnamento da lui propugnata nella Croce 
di Savojn . 

L’anno 1858 essendosi dal ministro dell’islrti- 
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zione pubblica presentala una legge per l’ istitu- 
zione di nuove cattedre nella Università di To- 
rino, tra cui quella della Filosofia della storia , il 
deputato C. Moia, che era di umor faceto, e spesso 
con fina arguzia esilarava la Camera, oppugnava la 
istituzione di questa cattedra, negando autorità a 
quella disciplina. Il Berti sorse a propugnare le 
ragioni della scienza. 

Ora accadde, che mentre l’oratore citava non so 
qual passo di S. Agostino , entrasse nell’ aula il 
conte di Cavour, camminando in punta di piedi per 
non interrompere la citazione ; il che destò una 
romorosa ilarità in tutta la Camera. L’oratore, il 
quale non aveva veduto il conte e non compren- 
deva il perchè di quell’ interruzione, si turbò, e su- 
bitamente ammutolì , onde scoppiò una nuova e 
generale ilarità ; ma conosciuto lo scherzo, e ripi- 
gliatosi tosto, proseguì il suo discorso. 

Altri ne fece a volta a volta il Berti nella Ca- 
mera dei deputati , specialmente in occasione della 
discussione del bilancio dell’ istruzione pubblica , 
sempre notevoli per la liberalità di propositi e per 
dirittura di giudizio , come sarebbe ad esempio , 
quello per la conservazione dell’ Università di Sas- 
sari. , 

Nell’anno 4860 essendo egli stato nominalo re- 
ferendario al Consiglio di Stato, trasse partito del 
tempo che gli rimaneva dalle cure di quell’ ufficio 
per proseguire i suoi studi filosofici. Da lungo 
tempo egli avea concepito il vasto disegno di una 
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Storia della filosofia in Italia , in modo da tener 
dietro al corso del pensiero filosòfico italiano con 
ampiezza d’intuizioni e nobiltà di propositi. Ar- 
gomento di gran parte di quest’opera deve essere 
la Filosofia del secolo XVI in Italia , il Neoplatoni- 
smo, la Riforma religiosa , e una esposizione slo- 
rico-orilica d-dle dottrine e dei sistemi dei più ce- 
lebri filosofi italiani sino a’ tempi nostri. E questi 
suoi studi stessi rivolgendo ad occasione di applica- 
zione della libertà a cui egli mira costantemente, 
primo diede avviamento ai Corsi liberi nella Uni- 
versità di Torino, leggendo appunto sul Neoplato- 
nismo o sulle condizioni della filosofia alla Corte dei 
Medici a Firenze; e il suo esempio fu seguilo. 

Non molto dopo, sempre guidato dalle stesse idee 
liberali , egli propose e diede principio col Buon- 
compagni alla Letture serali nell’anfiteatro di San 
Francesco, cui presero parte, il Torelli, il Brofferio, 
Xialleueci, De-Filippi, Maleschotl, ed altri tra i no- 
stri, e la Rover, non è molto, tra gli stranieri. 

Ai saggi filosofici del Berli voglionsi riferire in 
parte le sue Lezioni di metodica generale ; uno scritto 
storico-critico intorno a Pico della Mirandola ; final- 
mente una compiuta Biografia di Giordano Bruno 
con documenti inediti e con una notizia bibliografica 
delle opere del filosofo di Nola, la quale sta per 
vedere la luce, come appare da un cenno che di 
essa si legge nella Gazzella di Torino del 15 scorso 
agosto. 

Nell’anno 1862 il Berti fu assunto all’ ufficio di 
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segretario generale nel ministero di agricoltura e 
commercio dal ministro Pepoli. Ma caduto il mi- 
nistero Rat lazzi per Ja sventura di Aspromonte, il 
Berti si ritirò da quell’ulTicio alla vita privala, nulla 
chiedendo per sè, quantunque non mediocre danno 
gliene venisse nella carriera. 

Nel settembre del 1864, pubblicatasi come ognuno 
sa, dal ministero Minghclli-Peruzzi la Convenzione 
internazionale colla Francia con profondo silenzio 
circa il trasferimento della sede del governo, fu of- 
ferto al Berti, si crede per mezzo del Pepoli, il por- 
tafoglio dell’istruzione pubblica ; ma egli ricusò, sal- 
vato quasi dalla propria modestia, o dalla sua buona 
fortuna. 

Perciò non è meraviglia se i Torinesi lo elessero 
testé Consigliere comunale. Poche settimane or sono, 
essendosi ritirato il ministro Lanza, e passando il 
Natoli al ministro degli interni, riferirono i giornali 
come al Berti venisse offerto novamenle il porta- 
foglio dell'istruzione. 

A proposito di questa dicerìa, la Cronaca Grigia 
del 3 corrente osservava che: 

« il Berti fu tra quelli che con Giorgini ed altri neo- 

cattolici firmarono l’ ordine Boucompagni col quale, nella 
soppressione degli ordini religiosi , volevano fossero eccet- 
tuati , anzi mantenuti e protetti i frati che si occupano di 
istruzione ; quei frati cioè che per essere più velenosi degli 
altri fannulloni , avrebbero dovuto esseie soppressi pei 
primi ». 

Torino, 23 settembre. 
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CARLO POSSENTI. 

È un tipo del così detto ambrosiano , tipo cono- 
sciuto assai in Lombardia e specialmente in Milano, 
e che pel nuovo giro delle cose lentamente va smar- 
rendosi. AI pari degli individui della famiglia degli 
ambrosiani, l' ingegnere Carlo Possenti è parco di 
parole, di scorza scabra, rozza, di una onestà a tutta 
prova, di ingegno sodo, essenzialmente pratico, ne- 
mico capitale delle ciarlatanerie, delle verbosità e 
delle apparenze; ama il paese di forte c severo 
amore, e come certi babbi d’ una volta, gli brontola 
dietro, ma per fin di bene. 

Alla Camera Possenti parla poco, e in modo disa- 
dorno, ma sensato; volò quasi sempre colla maggio- 
ranza, perchè è convinto che fin qui "la maggioranza 
ha salvato il paese da scapigliate improntitudini e 
dalle sotterranee mene dei clericali. 

« Como uomo politico — suole (gli dire — non valgo 
niente, perché non so dire che quello che penso ». 

Del resto le molte sue pubblicazioni scicntifico- 
amministralive, pubblicazioni che gli fecero tanto 
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onore, rendono evidentissimo clie l’unico loro mo- 
tore non fu la gloriola di far sudar torchi, ma il 
grande amore che il loro autore porla all’ Italia, 
alla Lombardia ed alla diletta sua città nativa, Milano. 

Chi desiderasse prove del di lui coraggio civile, 
non ha che leggere il proemio della sua critica del 
voto della Commissione d’esame per la scelta fra 
T reviglio e Bergamo nella costruzione della ferrovia 
di Venezia, inserita nel fascicolo del giugno 1841 
degli Annali universali di statistica; e a chieder 
notizia agli abitanti del corso di porla Vcreellina 
dell’abilità sua nell’ erigere barricate nelle cinque 
giornate contro gli Austriaci, dalle cui mani a stento 
potè scampare travestilo da cuoco. 

Possenti — che è tra i nostri migliori idrografi 
— è l’ autore del grandioso c utilissimo progetto di 
derivazione di 1000 once estive dal lago di Lugano 
per irrigare tutta la zona al sud della linea che va 
da Somma sul Ticino a Porlo sull’Adda; progetto 
che giace pur troppo obliato tra le carte del Con- 
siglio provinciale di Milano. 

Ultimamente venne affidalo dal governo al Pos- 
senti un incarico onorevole quanto oneroso; di stu- 
diar cioè il terreno di Sicilia ne’ suoi rapporti colla 
costruzione di una rete ferroviaria. 

11 Possenti accettò, salutò gli amici e senza dar 
fiato alla tromba del giornalismo , si rinchiuse in 
Sicilia, visitandola palmo a palmo. Dopo quasi un 
anno di studii diede ora il suo rapporto alla stampa; 
se ne attende avidamente la pubblicazione che spar- 
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gerà molta luce sul vero stato delle cose in.quel- 
1’ isola. 

L’ ingegnere Possenti è troppo prezioso deputato 
per dubitare della di lui rielezione. 

Milano, 26 settembre. 


324 

PAOLO BOSSI. 

L’ infelice esito dell’ elezione a deputato di Son- 
drio del Susani, nella precedente votazione pel Col- 
legio di Chiavenna, indussero gli elettori della Val- 
tellina a meglio ponderare la scelta del loro rappre- 
sentante. 

Essi rivolsero gli sguardi su d’ un uomo che, se 
non brillava di gesta luminose, avea però il vero, il 
gran merito, secondo Massimo d’ Azeglio, di essere 
conosciuto dagli elettori, perchè la di lui vita si è 
svolta al cospetto di quegli abitanti. 

Paolo Bossi, terzo deputato del Collegio di Son- 
drio, compiuti gli studii di legge, fermò il suo do- 
micilio in Chiavenna , sua patria , esercitandovi la 
professione d’ avvocato. 

Consigliere nel 1855, due anni più lardi depu- 
tato del Comune, adempì quest’incarico fino al mag- 
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gio del 1859, quando la Valtellina fu liberata dal- 
l’Austriaco. Dal settembre 1859, senza cessare dalla 
deputazione comunale, funzionò per incarico della 
Intendenza generale della provincia da Questore 
sino al marzo 1860, epoca in cui fu eletto sin- 
daco. 

Tenne per circa un anno provvisoriamente la pre- 
sidenza della Camera provinciale di commercio che 
risiede in Chiavenna. Assessore della Giunta muni- 
cipale e consigliere provinciale nelle seconde ele- 
zioni amministrative, il Bossi per l’esercizio di que- 
ste cariche , ebbe campo a farsi conoscere ed 
amare dai suoi compaesani che a gran maggioranza 
lo elessero deputato al Parlamento italiano, nel 
quale se egli non si distinse per lavori sostenuti o 
per eloquenti discorsi, conservò però integra ed in- 
tatta la fama d’ onest’ uomo. 

I suoi elettori si accontenteranno di queste doli? 

Milano, li 24 settembre. 
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« .... So taluni falli e nomi ge- 
nerosi restano ignorati o dimen- 
ticali dallo scrittore, prego co- 
loro clic limino documenti e pos- 
sono illustrarti di farmene avver- 
tito, pcrcli’io possa nella seconda 
edizione, ammendare i miei er- 
rori o la min insufficienza ». 

(Docuni. della Jlio.Sicil. Ulu- 
li rati (la G. I.\ MasaV 


FRANCESCO CEDRELLI. 

(N.° 158, pag. 131 - Voi. IV. 0 ) 

t Verdellino, 24 Maggio. 

« Egregio Sig. Direttore , 

« Amante, come Ella si dichiara, della verità, non vorrà, 
spero, negarmi di far luogo in un prossimo fascicolo dei 
450 alle presenti rettificazioni relativamente a fatti che per 
inesatte informazioni mi furono erroneamente attribuiti nel 
cenno biografico pubblicato nel N. 26. 

« Quel sagrestano che da Bergamo Le trasmetteva la sta- 
tistica dei Pange lingua cantati dal futuro deputato picchia- 
petto, prese un grosso granchio, perchè non io, ma un mio fra- 
tello era in diebus illis di più confraternite confratello. Questo 
scambio di nomi occorse, non saprei come, nello stesso elenco 
dei deputati, e ricevo anche di presente lettere e pieghi al- 
l’ indirizzo del deputato Giovanni Cedrelli. 

« Non è poi vero che nelle giornate del 1848 io mi rin- 
cantucciassi, stretto al grembiale di mia madre, nella villa 
di Verdellino. Io era a Bergamo, e nel secondo giorno delle 
fucilate fui compagno agli egregi miei concittadini Frizzoni 
(15) 252 
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e Zuccaia, ostaggi dei Croati nella caserma di S. Agostino 
dove : 

Ed io sentii chiavar l’uscio di sotto. 

« Non Le ricorderò già che poco stante fui chiamato a 
reggere la sicurezza pubblica di questa provincia, nè che il 
mio nome si legge accanto a quelli dei primi promotori in 
Bergamo dell’atto di fusione della nostra, colle provincie di 
re Carlo Alberto. Se bene o male feci questo, allora ed al- 
tro di poi, so di non aver fatto più del mio dovere. 

« Ella mi fa 1’ onore di attribuirmi della rettitudine, ma. 
si affretta di esprimere il dubbio che io abbia disdetto a 
scrutinio segreto la favorevole votazione palese della legge 
sulla leva dei chierici. Non fu certo sua intenzione di met- 
tervi dell’ ironia, ma altri potrebbe supporvela mascherata: 
e però dichiaro che ho sempre avuto il coraggio di mani- 
festare senza esitanza le mie opinioni. E perchè non avrei 
fatto altrettanto per l’abolizione della pena di morte?' Nè 
è vero che votassi contro la concessione Bastogi, sebbene sia 
esatto il concetto da Lei attribuitomi intorno a quella deli- 
berazione della Camera. Se gli atti amministrativi avessero 
a compiersi, come in quell’occasione, da un ramo del potere 
legislativo, che avverrebbe della responsabilità dei ministri ? 

« Il collegio di Martinengo manderà alla nuova Camera 
un altro deputato per la semplice ragione che quegli elettori 
non dureranno fatica a trovare chi più di me si possa mo- 
strar degno dei futuri destini d’ Italia. Quando però avve- 
nisse che io scendessi ancora nella lotta elettorale, sarà cu- 
rioso il vedere (se logica è la conclusione del mio cronista) 
la mia candidatura combattuta dai chierici ed appoggiata 
dai frati. 

« Ilo il pregio di attestarle, egregio sig. Direttore, la mia 
perfetta osservanza. 

« Suo devotissimo 
« Francesco Cedreli.i ». 
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ANDREA MOLINARI. 

(N.° 271, pag. 196 - Voi. V.°) 


« Chiarissimo Sig. Direttore. 

« I sottoscritti emigrati istriani non possono nascondere 
la dolorosa sorpresa, da cui furono colpiti leggendo la bio- 
grafia dell’, avv. Andrea Molinari deputato al Parlamento , 
pubblicata nel fascicolo 35.° dell’ opera I 450 da Lei diretta. 
E non possono non deplorare alcune espressioni, che gette- 
rebbero dell’ombra sul suo carattere. 

« Il carattere e 1’ onoratezza dell’ avv. Molinari non te- 
mono offesa, e lo sanno quanti ebbero ad avvicinarlo. Ma 
per quelli, che non lo conoscono davvicino, ci teniamo in 
dovere di rettificare specialmente quella parte della biografia 
che si riferisce alla sua dimora in Trieste. 

« È vero che egli fu addetto allo studio dell’ allora avvo- 
cato Burger, ma è lontanissimo dal vero ch’egli abbia ser- 
vito, conscio od inconscio, alle mire d’ un partito liheralt 
austriaco in Trieste, e che perciò abbia avuto accoglienze, fa- 
vori, popolarità e fama. 

« Le accoglienze e i favori furono in effetto persecuzioni 
coperte o palesi da parte di quelli stessi, che si vorrebbero 
far comparire suoi mecenati ; persecuzioni, che nel 1848 lo 
costrinsero a fuggire da quella città ferito e minacciato di 
morte, perchè fra i principali iniziatori del movimento ita- 
liano allora troppo presto soffocato. Le persecuzioni si rin- 
novarono contro di lui nel 1853, tanto che la polizia lo 
espulse di là e lo tenne lungamente confinato nella nativa 
Bergamo ; ritornato più tardi a Trieste, e giunto il 1859 , 
potè a mala pena, mentre ancora ferveva la guerra, riparare 
sul suolo lombardo. 
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« Ebbe sì popolarità e fama a Trieste, ma l’ebbe fra gli 
onesti e i patrioti. Il nobile coraggio eia imperterrita costanza 
con cui resistette alle vessazioni austriache, gli valsero il 
rispetto e l’amore di quelle popolazioni, le quali anche oggi 
lo considerano siccome principale rappresentante e propugna- 
tore dei loro dritti nel Parlamento della nazione. 

« La vita politica del Molinari non cominciò quindi sol- 
tanto nel 1859, come apparirebbe dallo scritto in questione, 
ma risale a ben prima del 1848, quando in Trieste, come 
abbiamo detto, egli era uno dei più intrepidi fautori della 
causa nazionale. E nel 1848 stesso ebbe parte non piccola 
nella sollevazione in massa delle valli bergamasche per mis- 
sione avuta dal governo provvisorio, fatto ardito, che lo 
costrinse poi ad emigrare nella Svizzera. E nel 1859, qui 
in Milano, fu tra gli operosi in prò della emigrazione ve- 
neta; nel 1800 promosse efficacemente i sussidii per le spe- 
dizioni della Sicilia. E nel 1862 e 1863 ebbe parte princi- 
pale nella istituzione del tiro a segno e fu presidente della 
Commissione provinciale di Milano. 

« Non sappiamo poi come si possono giustificare certe 
allusioni all’ opera di lui quale avvocato , quale consigliere 
provinciale e quale deputato al Parlamento, allusioni, che 
feriscono direttamente la sua onoratezza, e che noi, i quali 
conosciamo la lealtà e franchezza del suo carattere, potrem- 
mo facilmente dissipare, se non reputassimo sconveniente 
atteggiarci a suoi difensori in un argomento che lo riflette 
così davvicino. Ci basta aver ricordati alcuni di quei fatti, 
i 'quali dimostrano, che la vita politica del Molinari non 
data da ieri, e che la sua fede all’ Italia fu sempre integra 
e leale. 

« La sua vita e la sua fede politica gli danno diritto di 
essere annoverato fra i cittadini, che hanno bene meritato 
della patria. Nel dichiararlo apertamente noi abbiamo il 
convincimento di adempiere un dovere di giustizia e sap- 
piamo d’ interpretare fedelmente il pensiero dei nostri fra- 
telli istriani. 
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« Non dubitiamo, egregio signor Direttore, che Ella vorrà 
dare la conveniente pubblicità alla presente ne’ suoi perio- 
dici, e intanto ci professiamo 
« Milano, 24 agosto 1865. 

« Suoi devotissimi: 

« Tomaso Luciani - Prof. Antonio Coiz - 
« Avv. Giorgio Baseggio ». 


Per tutta risposta ripetiamo quanto scrisse la 
Cronaca Grigia (1) a proposito di questa giustifica- 
zione pubblicata tkx\Y Alleanza : 

« Ho letto n o\Y Alleanza di domenica scorsa — scrive Cletto 
Arrighi — una lettera che alcuni emigrati istriani mi diri- 
gono in difesa dell’onorevole avvocato Molinari, deputato al 
Parlamento, per la biografia comparsa nel 35.° fase, dei 450, 
nella quale essi trovarono delle allusioni che feriscono la sua 
onoratezza. 

« li inutile dire che questa lettera, insieme a qualunque 
altra aggiunta, documento, rettifica o giustificazione che mi 
si voglia comunicare vedrà a suo tempo la luce nell’apposito 
fascicolo dell’opera dove fin dal principio ho voluto io stesso 
serbare un posto a chiunque avesse creduto di poter dare 
maggior luce sulle biografie che si dovevano andar mano 
mano pubblicando. 

« Posso dire però fin d’ora che, quantunque lo stile tut- 
t’ altro che apologetico con cui fu scritta la biografia del 
Molinari, possa essere dispiaciuto a lui e a’ suoi amici, esso 
non è tale nè da portare un’ impressione troppo sfavorevole, 
nè da ferire la sua onoratezza ; e ciò specialmente presso tutti 
i lettori che non conoscendo l’avvocato Molinari, debbono giu- 
dicarlo per la prima volta dalla biografia dei 450 ». 

ti) Tre settembre 1863. 
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Così la Cronaca Grigia — Quanto a noi nulla 
troviamo di aggiungere, nè di levare dalla biogra- 
fia dell’ onorevole avvocato Andrea Molinari, da noi 
stampata nel fascicolo 35.° di quest’opera. 


PIETRO TESTA. 

(N.° 276, pag. 207 - Voi. V.°) 

0 » 

Avvertiamo i nostri lettoli che qui è corso un 
errore di nome. Il Testa, deputato di elusone, ha 
nome Antonio e non Pietro. 


FRANCESCO BORGATTI. 

(N.° 289, pag. 31 - Voi. VI. 0 ) 

« Chiarissimo Signore, 

« Nelle parole clie, con grande benevolenza, sono state 
dettate a mio riguardo nell’opera sui 450 Deputati, da Lei 
diretta, riscontransi, sopra circostanze di fatto , alcune ine- 
sattezze, delle quali mi sarei senza dubbio passato, se esse 
si riferissero soltanto alla persona mia e non avessero in 
certo qual modo attinenza ancora ad avvenimenti importanti 
per la storia contemporanea. 

« Debbo perciò, ed innanzi tratto, dichiararle, o Signore, 
che io non fui veramente il fondatore del giornale La Spe- 
ranza. Ne presi la direzione al cominciare della guerra con- 
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tro l’Austria, insieme al Mannucci, che poscia sostenne solo 
tutto il peso del giornale, allorché, a suggerimento di Pel- 
legrino Rossi , io venni nominato segretario generale del 
ministero degli esteri, quando un secolare, il conte Mar- 
chetti, assunse per la prima volta quel portafoglio, che fino 
allora era stato affidato ad un cardinale. 

« Fu per ragione di siffatto ufficio, al quale dopo di essere 
stato col Rossi al ministero dell’ interno , venni di nuovo 
chiamato dalla fiducia del Mamiani, del Muzzarelli e del 
Rusconi, che tennero successivamente il portafoglio degli 
esteri; fu, ripeto, per quell’ufficio di segretario generale, o 
di ministro sostituto degli esteri, come colà si appellava, 
che presi parte a tutte le pratiche e a tutti i tentativi fatti 
per tenere a freno la crescente reazione clericale cd assolu- 
tista, impedire ogni straniera intervenzione o salvare le li- 
bertà costituzionali dal naufragio da cui erano esse minac- 
ciate in Italia e fuori. 

« 1? qui mette conto di avvertire che le pratiche interce- 
dute tra me e 1’ illustre statista inglese Lord Jvapier , delle 
quali è fatto cenno nel passo del Ferini , da Lei riportato, 
e si discorre diffusamente nella Storia della Repubblica Ro- 
mana del Rusconi, non sono da confondersi con quelle cflb 
alcuni mesi prima erano passate tra me e il Berghini, com- 
missario straordinario del re Carlo Alberto, le quali, oltre 

10 scopo da Lei indicato e comunemente conosciuto, un altro 
ne avevano ben più importante pei futuri destini d’Italia, 
quello, cioè, di accumunare nei tre Stati di Piemonte, To- 
scana è Roma, colle guarantigic rappresentative, l’ordina- 
mento cd il comando delle milizie, gettando per siffatta 
guisa le prime basi di quella unificazione, che si è fortu- 
natamente compiuta ai giorni nostri, e che allora la pru- 
denza politica non' poteva ripromettersi se non dal tempo e 
dall’azione progressiva degli avvenimenti. 

« E quest’ ultimo scopo delle pratiche passate tra me e 

11 Berghini si deduce dai documenti testé pubblicati dal 
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Massari nell’ultimo volume dei Ricordi Biografici di Vin- 
cenzo Gioberti, e sarà vieppiù dimostrato da altri docu- , 
menti che io conservo e che consegnerò alla Storia quando 
mi sembrerà che ciò possa essere fatto senza scandalo e con 
qualche pubblico vantaggio. Sarà allora pure che si renderà 
palese per quali fini e per opera di quali uomini quelle pra- 
tiche, che già avevano condotto il governo piemontese ed 
il governo provvisorio di Roma ad un trattato preliminare, 
restassero poscia prive d’ effetto. Intanto i documenti e le 
corrispondenze pubblicate dal Massari nell’opera suddetta, 
potrebbero essere opportunamente consultati nelle nostre cir- 
costanze attuali, specialmente da coloro che, nonostante le 
lezioni della Storia e i recenti disinganni, persistono tuttavia 
nella fede di un prossimo e sincero accordo tra il papato e 
il nuovo ordine di cose, tra la teocrazia romana e il governo 
liberale d’Italia. 

« Ella voglia: dopo ciò , egregio Signore , accogliere le 
espressioni della sincera stima onde mi pregio confermarmi 

« Di Lei dee. sere. 

« Francesco Borgatti ». 


Fine del VI." Volume 
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